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Tu nutem loquere , quae decent fanam dottrinarti 
Ad Tic. i. ». 

«SM-H» 

Form am babe fanorurn verborum , quae a me audi- 
Jìi in fide , & in diletti one in Cbrifio Iefu . tìo- 
num deptfitum cufìodi per Spiritum Santtum^ 
qui habitat in nobis . 

Ad Timoth. a. », 

OvSìv «/cip oijru 050} fMeyxXovpsrìi , ut ASyot 
ìteKx^ ypjj.èvoc , kuI 4niyJ reAtict to 7( rvfi ctAq- 
9'éia( oSyfMziri . 

Inibii en'tm apud Deum aeque magnum fplendidttm - 
que e(l , ac dottrina orimi labe purgata , & ani- 
ma veritatis dogmatibus exculta . 

Nazianzenus Or..jj, 







Tom. V. 
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Q Uicumque de Cbrijlo , de Fide , de Religione 
■ ali quid faperent , omnibus in ore e rat Aug:i~ 
Jltnus , ut nibil pene ex Sacris Lift eri s pojjìt nifi 
co duce intelligì , nibil nifi e o interprete explica- 

ri idem nobis Propbetarum oratala , tdem 

Apofìolorum voces refert , idem omnem omnium Seri- 
pi arar uni Jenfum exprimit , unut poftremus omnium 
P ut rum , fapientumque ingeniti , ac ftudia exbibet ; 
fi veritatem quaeris , fi dottrinam , fi pietatem , 
qtt’s dodi or, qu s indiar , qrris , nt ita dicam , Jan- 
ttior Augurino ? Martinus Papa V. in Sermone 
Translationis corporis S. Monicae . 




Huius Dnttoris ( Thomae ) dottrina prae cete - 

ris, excepta Canonica , habet proprietatem verbo- 
rum , modum dicendurvm , veritatem Jententiarum , 
ita ut nunqnam , qui eam tenuerit , inveniatur a fe- 
ritati.' tramite ' devia([e , & qui eam impugnave- 

rit , iemper fnerit de feritale (ufpe&us . Innocen- 
tius VI. in Sermone de Iaadibus. Divi Thomae. 
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TRATTATO 

DELLE 

AZiOKfl UMAIE 

E 

DELLE LORO REGOLE. 

CAPITOLO I. 

$,^V'»\©Onciofiiacofachè 1’ uomo abbia 
avuta da Dio un’anima, che è 
/ ^ * un ‘ ca ac ^ un corpo , e queft’ani- 

t ma * ia dotata d’ un intendimen- 

Q to per conofcere, e di una vo- 
lontà per amare , vegliamo Cubito il fine 
deli’ uomo, e la fua degnazione a conofce- 
re, ed amare Dio; perchè è certiflimo ave- 
re Dio proporzionata la natura di ciafche- 
duna cofa al fine, per cui l’ ha deftinata, e 
di tutti gli oggetti , che fi presentano ali* 
uomo in tutto l’Univerfo, comprendendovi 
l’ uomo eziandio Ce medefitno , non fe ne tro- 

A t verà 
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vera alcuno che fia degno d’cfTèr fuo fine, 
eflendo effb il fine di tutte le cofe.cheper 
lui fono create, onde maifempre dee alpi- 
rare a Dìo, e indirizzargli tutte le azioni 
come a fuo ultimo fine , e a fua perfetta fé-? 
licita, in cui condite quel fommo bene co- 
tanto da’ Filofofi ricercato, e che foto può 
render paga la volontà, 

Perchè apprejfando Je al fuo defire , 

Nè più (i brama x ne bramar più lice (i). 

Per lo che in ogni tempo da’ Teologi , e da* 
Legislatori, particolarmente Eccledaltici , fi 
fon promulgate alcune regole, che compon- 
gono la Morale Teologia, ed in gran parto 
il Gius Canonico, ricavato dalle Sacre Scrit- 
ture, dalle Decifioni della Chiefa , da’Pa- 
dri, e dalla ragione naturale, la quale aiu-, 
tata dalla grazia del Divino Mediatore, muo- 
ve l’uomo ad unirli al fuo fine, e per mez- 
zo della rettitudine del coftume, e della 
perfeveranza nel giallo operare, a confeguir 
finalmente, malgrado le riottofe di lui paf- 
fioni, il defiato polfedimenca. della vera, ed 
eterna contentezza. 

Azione umana con San Tommafo r. 
2. q. i. art. i. chiamiamo quella, che fallì 
dall’ uomo umanamente, cioè con intendi-» 
mento, e con deliberazione, per difiinguer- 
la da quell’ azione, che dicefi dell’ uomo, e 

non 



non umana» perchè falli dall’uomo fenza 
veruna rifleflìone della mente. Ciò, in cui 
maggiormente comparifce l’eccellenza dell’ 
uomo per oppofizione a’ bruti, lì c, che egli 
ha un anima, la quale c non (blamente il- 
iudrata da un lume viviflìmo,per mezzo di 
cui può conofcer le cofe (z), e diftinguere 
l’une dall’ altre, ma ha ancora una grande 
attività per ricercarle, o rigettarle, fecondo- 
chè le apparifeono buone, o cattive. Quel- 
la facoltà, che tien luogo di lume nella no- 
ftr’ anima, fi appella intendimento, c per 
rapporto alle azioni volontarie prefenta alla 
volontà l’oggetto come in uno lpecchio, e 
le difeuopre femplicemente la convenienza, 
o difeonvenienza , il bene, o il male d’un 
tale oggetto; o dopo aver difaminato, e in- 
ficine confrontato il bene, e il male, che 
fi vede dall’ una, c dall’altra parte in più 
oggetti differenti , decidendo ciò , che bifo- 
gna fare, o non fare, regola il tempo, e il 
modo dell’azione, e determina in ultimo i 
mezzi più propri per arrivare al fine, che 
fi è propofto. Ed un tal giudizio chiamali 
univerfale, e fpeculacivo piuttofto , come di- 
cono, che pratico, perchè fpefie fiate non 
è ricevuto dalla volontà , a cui appartiene 
1’acquietarfi, o rigettare il giudizio dell’ in- 
telletto, nel che confitte l’azione, quale è 

A j fem- 
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feuipre della volontà fola, non elTendovi dal-* 
la parte del J T intendimento, fe non una fem- 
P lice percezione, o giudizio dell’ idee colle 
loro relazioni lenza produrre alcun’azione. 
Il giudizio poi, diciamo così, della volontà , 
che fi determina in una parce più che in 
un’altra, dicefi particolare, e pratico* per- 
chè fempre l’efeguifce (le non è foccorfa 
da un aiuto ftraordinario della Grazia) ezian- 
dio contro il dettame della retta ragione, 
a cui li appiglia l’intendimento, quale è 
naturalmente retto in ciò, che concerne le 
cofe morali» Conciofiiachè fervendoci l’in- 
tendimento di lume in tutte le nolìre azioni , 
fe egli non c’ illuminarle bene, c’inganne- 
remmo infallibilmente. Bifogna dunque por- 
re per maliima incontrali abile, che e nell’ 
apprendere, e nel giudicare abbia una ret- 
titudine naturale, che non permette di ca- 
dere in errore in materia di cofe morali, 
purché vi abbia la necellària attenzione , ed 
uh ogni fufficiente ricerca. Certamente uno 
fpecchio di criftallo malfatto non può riman- 
dare a noi fe non sfigurate tutte le imma- 
gini degli oggetti, che riceve; e allorché la 
bile s’è fparla fopra la lingua di qualche- 
duno, ella lo pone aleutamente in itfaro 
di mal giudicare de’ <3pori . Siccome ciò al- 
lora non dee imputarli a colpa deh'occhio, 

o del- 
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o della lingua, così non fi potrebbe fenza 
una fammi ingiuftizia renderci colpevoli del- 
le noftre cattive azioni , fe cialcuno non 
avelie la facoltà di difcernere il bene dal 
male, qual difcernimento è un dectame del- 
la retta ragione ( 3 ), o lume per mezzo di 
ella datoci da Dio, da cui deriva tutta la 
rettitudine del noftro intendimento in riguai - 
do della moralità delle azioni. Dalla qual 
verità inferir fi puote, non enervi alcuna 
perfona per ftupida che fia , che ellendo 
pervenuta agli anni della diferezione, ed 
avendo l’ufo della mente, non polla com- 
prendere i principi generali della legge di 
ragione. Chi non dirà, purché feriamente 
voglia riflettere, averfi ur.a chiara idea del- 
la giufiizia, qualora fi conflituifca in una 
volontà collante di dare a ciafcheduno a 
l'uo, a Dio quello, che a Dio appartiene, 
agli uomini quello, che è loro dovuto; e 
dell’ ingiuftizia in una violazione dell altrui 
diritto ? Di quanto piccola confiderazione fa 
duopo per intendere, a Dio doverfi 1 amo- 
re, il culto, e la riverenza, e perciò non 
poterfi fpergiurare. nè proferire contro di elio 
parole ingiuriofe. Nè rifare è neceffano una 
profonda meditazione per guardarli da ciò, 
che al proflìmo efier polla di pregiu «zio, 
ballerà ricercare da fe ftefiò, fe tali co e vo- 

' A 4 lcf " 
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lelfe, o volentieri foffnfle da altri a fe fat* 
te. Finalmente chiarillìmo ad ognuno fi ren- 
de quel principio „ non doverfi Cervire del- 
„ le cofe naturali contro il fine della natu- 
„ ra, o per meglio dire, dall’autore della 
„ natura intefo; e generalmente doverfi con- 
„ fervare l’ordine naturale onde da per 
fe ne viene, con temperanza, con caftità, 
in una parola, con oneftà doverfi vivere. 
Non fi niega però elìèrvi delle genti , che 
per effetto di una profonda ftupidità, e ne- 
gligenza inefcufabile non abbiano penfato 
giammai a qualcheduno di quelli principj, 
e che altri per decidere alla leggiera, e pre- 
cipitare i fuoi giudizj fieno caduti in opi- 
nioni interamente erronee. Una cattiva edu- 
cazione ancora, ed una oftinata afluefazione 
viziofa delle paffioni fregolate ofcurano di 
tal maniera il lume dello fpirito, che fanno 
mettere in dubbio la neceflìtà de’ doveri più 
certi, e fornifcono di maflime oppofte alla 
legge di natura. Ma nè quella ignoranza, 
nè quelli errori fono giammai invincibili, 
nè fufficienti per impedire, che legittima- 
mente s’ imputino le azioni , che fanno com- 
mettere. Le regole del Gius naturale fono 
così evidenti, -e per cosi dire, sì profonda- 
mente imprelfe nella natura dell’uomo, che 
fi manifeftaoo ai più ignoranti, e per com- 

prea- 
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prenderle non è neceflario un grande inge- 
gno, nè molta penetrazione; un poco di 
fentimento comune, ed un poco di atten- 
zione bada a chi non è del tutto divenuto 
privo dell’ ufo della ragione. 

«t eB B MBat ! . ' WM WHB M M »!»■ ' ' ' 1» U fllLUM » 

ANNOTAZIONI. 

(i) Q Jccome eterna •aita è il veder Dio , l’ani- 
>3 ma , che defidera la felicità , non può 
bramare alcuna cofa fuori di Dio: tam bonam fe- 
tit hominis naturata , dice Sant’ Agoftino , ut ma- 
le fit ei non effe cum Deo ; e ad altro afpirando , 
a cagione della mancanza , ed imperfezione del- 
le create cofe, non fi acquieterebbe il defiderio 
di lei , e per confeguenza non farebbe compiu- 
tamente beata , come ben dice nel Uh. ?. de 
Anima Ariftotile. Apparifce dunque chiaramente 
quanto fi allontanarono dall’ idea de! Sommo Be- 
ne coloro, che o lo pofero nel piacere del cor- 
po, come, giuda la comune opinione autenticata 
in più luoghi dalla teftimonianza di S. Agoftino , 
Epicuro , ( febbene in quello dell’ animo fcevro 
da ogni dolore Diogene, Laerzio , Erafmo, ed al- 
tri accreditati autori averlo Epicuro pofto foften- 
gono ) Ariftippo Cirenenfe , e dipoi Maometto ; 
imperciocché la vera dolcezza 
.... . effèr non può nota , 

Se non colà , deve il gioir s' iiìfèmpra ; 
o credettero , come gli Stoici , che confiftefte 

nel- 
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nella virtù dell’ animo, clic appellavano Sapiert* “1 
za ( efiendo quella piuttofto un mezzo per arri- 
vare al Sommo Bene ) riponendo all’ incontro la 
miferia nella fola malizia, che chiama» ano Stol- 
tezza ; o difefero co’ Peripatetici confiftere nelle 
virtuoie operazioni deli anima, in una vita per- 
fetta , a cui non manchino in primo luogo i be- 
ni interni sì dell’animo, come la icienza , e la 
prudenza , sì del corpo , come la bellezza , la fa- 
tuità, la robuftezza ; fecondariaroente non le man- 
chino i beni ertemi * o di fortuna , de’ quali fi 
ferve la virtù come irtrumenri, delle ricchezze 
per la magnificenza , della portanza per mettere 
io elocuzione i defider j , degli amici per l’auto- 
rità ed ertimazione , ricercando inoltre la chia- 
rezza de’ natali , la gloria , la lode , 1’ onore , e 
tutto ciò per lungo tempo . Ma come può dare 
quefta felicità con tanti mali , che dappertutto 
aflalifcono la vita dell’ uomo? E’ abbaftanza ro- 
to quel detto del Santo Giob: Homo natus de 
mulìere brevi vivens tempore , rcplttur multi s mi- 
ferii s , Boezio nel lib. 3. de Conjolatione Pb/lofo- 
pbiae Profa 5. confidenti tutti i beni creati , che 
fono molto imperfetti , ed incapaci di appagare 
la mente, conchiude nella Prolà io., che non 
dobbiamo fperare alcuna felicità in quefta vita , 
ma fola mente nell’ altra , quando 1’ anima farà 
fifla , ed attenta in rimirare , e contemplare Dio 
viva fontana d’ infinito bene , avvegnaché 

- - r : i S7Tt tl l' •. 

A quella Iute total fi diventa , 

. Che volgerp da lei per altro afpetto 
£' impofiìbil , che mai fi conjenta: 

Pe- 
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Perocché' I ben, eh' è del volere obietto. 
Tutto s’ accoglie in tei , e fuor di quella 
É difettivo ciò , eh' è tì perfetto . \ v 
Sattobor cinti appamerit gloria tua , diceva il Sal- 
ir» i(\a Reale: benché quanto all’affetto, crcfce 
Tempre ne’ Beati il defiderio , giufta la teftimo- 
g nianza del Principe degli Apolidi Epijl. i. i. iz. 

Spirita Sanilo mijjo de Caelo , in quem defiderant 
Angeli pro/p'cere . Augent enim , feri ve il gran 
Pontefice San Gregorio homil. 3 6 . in Evang . , fpi- 
rituales deità ae defiderium in mente duw Jatiant , 
quia quanto magis earum Japor percipitur , eo am- 
pliai cognofcitur , quoti avid/us ametur . E’ affai ce- 
lebre la fentenza d’ un Poeta gentile : 

Ultima jemper 

Expeftanda di et homi ni ; dicique beat ut 

Ante obttttm nemo , fupremaque fonerà deb et . 
Per lo che fra i l iloi'ofi gentili neffuno più fi 
accollò al vero , che i Platonici , i quali febbene 
riconobbero una qualche Torta di felicità in que- 
lla vita in quelli, che erano amici di Dio, e 
coltivavano le virtù morali , ed intellettuali , maf- 
fimamente f Arimmetica , infegnarono però la 
vera e foda beatitudine poterli ritrovare Toh> 
nell’altra vita, cioè nel godimento di Dio. Er- 
rarono i Platonici in quello, che ignorarono la 
•> ftrada , per cui li dee pervenire alla felicità 
eterna, cioè Gesù Crillo nollro Mediatore, on- 
de Sant’ Agollino nel libro 10. de Civitate Dei 
cap. 25. così loro parla: Videtis uteumque , ecfi 
de longìnquo , etft acie caligante , Patriam in qua 
tnanendum ejì ,fed viam , qua eundum eflnon tenetis. 

(2) E’ neceffario notare, clic ogni azione 

vo- 
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volontaria dall’ uomo ha per principio l’ intendi- 
mento, onde n’ è venata la maffima cornane . 
Non fi defidera ciò , che non fi conojce , o altrimen- 
ti; Nil volitimi, quia praecognitum . L’intendi- 
mento, che rapprefenta alia volontà gli oggetti, 
è nel numero di quelle facolta naturali , che co- 
sì fi appellano per opposizione alle facoltà libe- 
re , cOnciofiachè non dipende da noi l’ apprender 
le cofe altrimenti, che fi prefentano al nofìro 
fpirito , Siccome che la volontà impedifca l’ in- 
tendimento di acquietarfi ad una propofizione, 
che paia chiara, ed evidente; febbene fia in 
potere della volontà il distornare l’intendimento 
dal confiderare una verità , prefenrandogli altri 
oggetti, che da quella l’allontanino. 

( 3 ) Due leggi fono nell’ uomo , Siccome due 
nature , una del corpo , l’ altra della mente . 
Quella del corpo confidente in un moto ordina- 
to da Dio con certe leggi, come vita, ed ani- 
ma delle cofe prive di ragione, appellali legge 
di natura comune , perchè conviene ali’ uomo , 
e a tutti gli animali , in quanto fono nella ca- 
tegoria de’ corpi , e in quanto l’ uomo ha di 
comune colle beftie la generazione , e l’ educai 
rione de’ figli , il rintuzzamento della violenza 
fatta , 1’ ufo de’ fenfi . Quella della mente , o 
della foftanza fpirituale , che penfa , appellali 
legge di natura particolare, o legge di natura) 
più nobile della legge di natura comune , quan- 
to più eccellente è la natura della mente di 
quella del corpo, ed è propria dell’uomo, acuì 
contravvenendo pecca , perchè non ubfaidifce al- 
la propria, e particolar fua, natura unica- 

men- 
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corpo, che 1 uomo ha comune co bruti , efler 
dee totalmente foggetra alla legge della mente 
e da e Ha regolata; dimanieracìiè la procreazio- 
ne della prole, la difela dall’altrui ingiurie, 1* 
ulo de (enfi nell uomo debbono accordarli colla 
retta ragione , la quale o preferive ia conlerva- 
zione della fpecic, o una necedaria , ed incol- 
pata difefa , o la moderazione, ed onefià nel 
lervirfi de’ fentimenti . E così conciliane le dif- 
ferenti definizioni , che da’ Legifii fi danno del 
Gius naturale; imperocché quando dicono lus 
naturale ejl , quoti natura omnia animali a docilità 
intendono il Gius naturale comune ; e defi- 
nendolo quoti naturalìs rado inter ontnes buminct 
tonftituit , parlano del Gius naturale proprio del- 
1 uomo , chiamato altresì Gius delle genti pri- 
mario ; non potendoli accordare colla onefià 
delia vita la prima ; né la feconda, che infpi- 
ra i doveri verfo Dio , verfo fe ftefii , e ver- 
lb gli altri, colle affezioni naturali delle beftie . 
Quella legge naturale, o di ragione è fiata per 
cosi dire , improba nelle menti degli uomini , e 
manifefiata loro da Dio , principalmente col lu- 
tue di fe fteffo, e delle cofe, che in riguardo a 
bui , ed al profilato noftro ci comanda ; ricono- 
feendo la retta ragione , che altrimenti il Gius 
naturale fi nomina , la fua forgentc dalla Divina, 
Natura veftita de’ fuoi attributi neceffarj , eter- 
ni , immutabili , quali fono la infinita Giuftizia , 
Bontà, Intelligenza , Onnipotenza ; e quella Di- 
vina Natura è la primordiale origine , c idea fu- 
prema d ogni diritto , e fi appella Gius obietti- 



\ 



vo, 




Digitized by Google 



/y 



i 








14 

vo, in quanto è l’oggetto dell’ intelletto Divi- 
110 ; formale poi , in quanto è 1’ Eterna Ragione , 
che meditando la natura fua , e gli attributi fuoi 
neceflarj, comanda, o vieta fecondo 1’ ordine , o 
la ripugnanza, che le cofe hanno con lei mede* 
lima . Il Gius naturale in noi è una partecipa- 
zione di quella prima Eterna Ragione , o lume 
nella noftra mente inerente , onde lì conofce f 
Ordine , o 1’ oppolìzione delle cofe colla detta 
prima regola ; ed è obiettivo in quanto è I’ or- 
dine eremo immobile efiftente nelle cofe, che 
piegano neceflario rapporto , e relazione alla Di- 
vina Natura ; formale, in quanto è la ragione, 
ó iìa lume efiftente nell’ intelletto, che conofce 
il detto ordine obiettivo . Se quello ordine è 
conforme alla Divina Natura, Giuftizia, e Bon- 
tà , fi dice Gius naturale precettivo ; fe nelle 
creature ci è il difordine , la ripugnanza , 1’ op- 
pofizione alla Divina Natura , ed agli eterni at- 
tributi , il Gius naturale è proibitivo. Quello na- 
turale diritto, che, per dir molto in poco, è in 
Dio propriamente la legge chiamata Eterna , c 
nell’ uomo il Gius naturale, contiene in fe molti 
comandamenti , -i quali tutti da quella derivano, 
come divinamente fpiega l’Angelico 1. 2. q. 94. 
a 2. Tutti ì comandamenti del Decalogo fi con- 
tengono nella legge naturale . E benché il ter- 
zo . quanto alla determinazione del tempo , li» 
pofitivo, in quanto però rifguarda alfolutamente 
il culto Divino, è naturale . Quindi è, che. 1’ 
prilla cognizione di tali comandamenti è. a tutti 
neceflaria. Mandata Dtcalogi , dice il fopram men- 
tovato Santfr' Dottore, font de bit , quae natura - 
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li s ratto dittai, & ideo quilibet tene tur e a ex pil- 
ette cognofcere . Nè polTono i principali precetti 
della legge naturale ignorarli invincibilmente da 
qualfivoglia ; ognuno ha f idea dell' ordine, o'' 
della legge eterna , per cui conofce il bene do- 
verli amare, il male sfuggire, doverli amare l'o- 
pra tutte le cofe Dio , dal quale tutte le cofe 
buone provengono : Deus non colitur , nifi aman- 
do , ( precetto in cui è fondita la Religione 
dipoi amare gli uomini per amor di Dio, e fare 
ad altri ciò , che vorremmo fatto a noi flelli , ( fon- 
damento della focietà ); e per confeguenza no* 
elTer lecito il furto, l’omicidio ec. Sant’ Agolli- 
no fopra il Salmo 57- i • Manu Formatori! in 
ipfa cordilo us noftris bentos fcripfit: fjnod libi non 
vis fieri, ne facias alteri : hoc antequam l--x d.t- 
retur , ne ma ignorare permifius eji , ut effet un. le 
iudicarentur & quibus lex ( cioè la Mofaica ) non 
ejjet data . Confulti I’ uomo la diritta ragione 
s innalzi , come AgolVmo , ad intelligentiam Juam , 
tale appellandoli l’intelletto, in quanto conofce 
i primi principi , che rifultano dalla prima Verità 
nell’anima, e farà rischiarato da quella Luce Ve- 
ra , la quale illuminat omnem hominem venien tetti 
in hunc mundum , e da a tutti la capacità , e gli 
ajuti per conofcere tutte quelle verità , che fo- 
no neceflarie per 1’ eterna falure . Laonde otti- 
mamente il grande Agoftino feri Uè nel libro j. 
delle fu e Confelfioni Cap. 6. Me autem jam do- 
Cueras , Deus meus , miris , & occultis modis ; & 
propterca Credo , qnod tu me Jocueris , quoniam ve- 
rum eft , nec quijqvam praeter te alius eft dottor 
veri ubicumqur , undecumque clarucrit , Nani , 
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avverte San Tommafo i. p. q 12. à 11. ad 5. 

ipftnn lumen naturale rationis particìpatio quae- 
dam ejl divini luminis ; ficut etiam omnia /eufibi- 
lia dicimur videre , & indicare in Jole , idejl per 
lumen folis , quantunque il foie non vegg.amo , 
Imperocché il vedere le verità nelle ragioni eter- 
ne , e nel proprio oggetto conofciuto , come il 
lume nel fole , è proprio foitauto delle menti 
beate i ma delle anime , mentre unite fono al 
corpo mortale, altrimenti fi dee parlare. Ipjum 
enim lumen intellettuale , feguita l’ Angelico 1. p. 
q. 84. a 6 . in corp. , quod e(l in nobis , mbil e/ì 
aliud, quam quaedam partici pata fimilitudo lumi- 
na increati , in quo continentur rationes aeternae . 
Unde in Pfal. 4. dicicur : qua vflendit nobis bona ? cui 
quaeftioni refpondet dicens : Signatura eft Juper nos 
lumen vultus fui , Domine ; quaji dicat , per ipjam 
figillationem divini luminis in nobis omnia demon - 
Jlrantur. Nè oda , che i precetti del Decalogo 
fieno (lati pofitivamente da Dio prefcritti . Ciò 
dee rifonderli nella d i (grazia d’ edere (lata l’uma- 
na ragione ofcurata dal peccato originale , e ren- 
duta facile ad errare eziandio in quelle cofe, 
che fono conformi , e proporzionate alla medefi- 
rna . Ne (ibi bomines ali quid defui (Je querermtur , 
fcriptum eft & in tabula , quod in cordibus non le- 
gebant . Non enim fcriptum non habebant , Jed le- 
gere nolebant : così nfponde Agoftino, e San Toni- 
ina fo dottamente oflerva , che ficcome Dio non 
folo ha rivelati imifterj, che fuperano la ragio- 
ne, ma anche quelli, che con la ragione pof- 
fono copofcere , non altrimenti ha vaiato im- 
porre quei precetti.» che dalla ragtone (leda 
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naturale fi conofcono . Legi tlìvinae conveniens erat , 
ut non folum provideret bomini in bis , ad quae 
ratio non potefi , (ed etiam in bis , circa quae con- 
tingit rationem bomini s impediri . Ratio autem bo- 
minis circa praecepta moralia , quantum ad ipfd 
communi sfiata praecepta legis naturae , multimi ober- 
rabat ; ita ut qnaedam , quae funt Jecundum J e 
mala , mul forum ratio licita iudicaret . Unde opor - 
tuit contro utrumque defettum bomini fubveniri per 
autori totem legis Divinae ; fiditi etiam inter cre- 
dendo nubis proponuntur non folum ea , ad quae ra- 
tio retta pertingere non potefi , ut Deum effe Tr't- 
num , (èd etiam ea , ad quae ratio pertingere po- 
tè fi, ut Deum effe Unum, ad excludendum rationi s 
bumanae errorem , qui accidebat in multis . Al qua- 
le intorbidamento della ragione , per cagione di 
cui 1’ uomo facilmente apprende il male come 
bene , onde abbia di bifogno della legge podci- 
va , che gli rifvcgli l’idea del male dalla legge 
naturale vietato, alluder volendo 1’ Apoftolo nel 
cap. 7. a’ Romani , fcrifle: Peccatum non cognovi , 
nifi per legem : nani concupì (centiam nefciebam , nifi 
lex diceret : Non concupì fces . Infatti fe 1’ uomo 
rifletta fopra fe medefimo , refta flupito di non 
vedervi , fe non un moflruofo mefcuglio di bene 
e di male , di elevazione e di battezza , di veri- 
tà e di menzogna , di forza e di debolezza , di 
coraggio e di viltà ; fimile a Dio, ed inferiore 
alle beftie ; fatto per la verità , e in preda dell* 
errore ; pieno di felici femi di virtù , e domina- 
to da’ vizi e dalle paflioni più ingiutte ; non vo- 
lendo fare il bene, ch’egli ftima ed ama, e fa- 
cendo il male, ch’egli difapprova ed odia ; cer- 
Tom. y. B can- 
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cando per tutta la Aia vita la felicità per la 
quale conofce d’ efler creato , ed efTendo per tut- 
ta la fua vita infelice , perchè egli la cerca do- 
ve non è. Ciò che nell’uomo vi è di lume, di 
verità, di bontà viene da Dio, e dalla fua pri- 
ma idiruzione ; e quelli doni fono come bell» 
avanzi, dice un dotto ed elegante Scrittore , d* 
un grand’ edilìzio andato in rovina . L’ ignoran- 
za , la cecità, la menzogna, i vizi vengono dal 
peccato, che ha guadata l’opeta di Dio, e che 
ha sfigurata la tua immagine . Quindi è chiaro , 
che noi lìamo dati in un grado di perfezione, 
da cui damo miferamente caduti . Imperocché 
fe l’uomo non folle dato mai corrotto , egli go- 
derebbe della verità , e delia felicità con ficu- 
rezza ; e fe folle dato Tempre corrorto , egli nor» 
avrebbe alcuna idea nè della verità , nè della 
beatitudine. L’uomo non è ciò, che „ natural- 
mente elTer ,, dee „ non è nel primiero fuo da- 
to, e le contrarietà., che in lui lì trovano, noa 
fono drumcnti neceflàri , che entrino nella com- 
polizione delia Aia natura , come diceva un Poe- 
ta naturalilla . Il che più chiaramente efprime 
Cicerone in un frammento del libro 3. della Re- 
pubblica ferbatoci da Sant’ Agodino contr. lulan. 
Vb. 4 c. n. dicendo „ edere dato prodotto l’uo- 
,, mo in quedn vita dalla ,, natura non come da 
„ madre, ma come da matrigna ; coi corpo igntt- 
„ do , frale, ed infermo; colf animo angofciofo 
„ per le moledie* vile pe’ timori, molle nelle 
„ fatiche, inclinato alle libidini ; nel quale pe- 
ti rò eravi , quali fepolto , un certo divino fuo- 
„ co d’ ingegno , e di mente „ . Conobbero quei , 
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che fi fecero a riflettere fopra a fe fleffi , il di- 
fordine, ed il contrafio, e lo videro contrario 
«a’ dettami di quel divino fuoco d’ingegno, e di 
mente, che in fe trovavano, ma ne ignoravano 
la cagione . „ Era loro celato , fègue a dire 
„ Sant’ Agoftino , per qual ragione un pefantc 
„ giogo opprimerle i figliuoli d’ Adamo dal dì 
„ della loro nafcita fino alla morte loro: per- 
„ chè privi delle facre lettere ignoravano il pec- 
„ caro originale „ . Dall’ efler pertanto fallibi- 
le , inferma , e tenebrofa 1’ umana ragione nel 
difcernimento de’ precetti naturali ; sì guafto e 
corrotto, sì ripieno di prevenzioni e di pregiudi- 
zi, e fchiavo delle difordinate paflìoni l’uomo, 
che le verità più luminofe framifchia eoo errori 
i più mofiruofi ; non può negarli la neceflìtà d’ 
una rivelazione divina contro i millantatori del 
Gius naturale, con le cui regole , lafciata da ban- 
da la divina rivelazione , temerariamente ardi- 
rono rifolvere le controverfie della virtù , e del 
vizio . Per quanto i Filofofi del Paganelìmo ab- 
biano per ifpecial provvidenza di Dio , per mag- 
gior confufione degl’increduli, e per una più lo- 
da conferma de’ fedeli , dati molti ottimi docu- 
menti per la riforma del coflume, non fono pe- 
rò giammai arrivati al confeguimento d’ un tal 
fine Hanno conofciuto gli ftefli Gentili il debi- 
to di onorare Dio, ma perchè non avevano la 
rivelazione della maniera , colla quale fi dee ado- 
rare , e venerare , evanuerunt in cvgitationibtis Jais , 
e f precipitarono in mille errori . Conofcevano e 
1 immortalità dell anima e le future pene per i 
viziofi , e le ricompenfe per i virtuoll nell’ altra 
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vita, ma per quanto la forza dell’umana ragio* 
ne dimoftrafle loro la verità di quello dogma , 
nondimeno I’ avevan tra mille favolofe invenzio- 
ni imbarazzata . Quella fperienza dell’ umana men- 
te abbandonata alle fole fue forze , fece conofce- 
re perfino ad alcuni de’ fapienti Pagani la ne- 
ceflità d’ una celefte rivelazione , la quale difcuo- 
prifle non folamente i milteri divini , ma le ve- 
rità altresì contenute ne’ principi della diritta 
ragione . Sono per fe (ìeflì manifciti i primari ed 
univerfali principi del Gius naturale, evi ha più 
bifogno di rettitudine di cuore, che di fotti- 
gliezza d’ intendimento per ifcuoprirgli . Ma vi 
fono altresì alcune verità del Gius naturale , le 
quali o perchè fieno troppo remote da’ fuoi prin- 
cipi » ° Perchè in definirle vi fi mefcolino delle 
varie affezioni , fi rendono difficili , e fenza un 
lume fuperiore indefettibile , e chiariffimo delle 
facre Scritture non pofiono conofcerfi . Quindi 
hanno prefo grandifilmi abbagli , e caduti fono 
in enormi errori non (blamente i Savi della Gen- 
tilità , privi per la condizione de’ tempi , e de* 
luoghi disi necefiari foccorlì , ma eziandio i mo- 
derni Protefianti , e fra quelli più animofamen- 
te il PufFendorfio, ed il Tommafio, che co’ pro- 
pri lumi, e niente curando 1’ autorità Divina, 
hanno pretefo d’ inveftigare gli arcani del Gius 
della natura, di rettificare la ragione, e di dar 
precetti intorno alla morale dottrina . La ragio- 
ne è un lume datoci da Dio per ifcuoprire la 
verità . La diritta ragione è una legge di veri- 
tà , e incapace di errore. Ma fa daopo, accioc- 
ché Ha diritta , che nelle fue ricerche proceda 
* Z. W 
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fenza precipitazione , che vegga tatti i rappor- 
ti , che fono fra le idee , che non fi alteri per 
ingombramento di cupidigia , che in fomtna fi 
uniformi fer.ipre negli atti Tuoi alle mifure eter- 
ne del vero , e dell’ onedo . Quello vuol dire 
retta ragione, e quella tal ragione è infallibile. 
Ma non così può efier nell’ uomo per rapporto 
all* intiero fillema delle verità teoriche , e pra- 
tiche della Religione , per la caduta del primo 
uomo , per cui in tutti i poderi la ragione già 
prima perfpicace , chiara , e ferma , redò tarda , 
ofeura , c vacillante . Se Dio , diceva Socrate 
inventore , e padre della moral I ; i4ofofia de’ Gen- 
tili , non fi compiace d’ inviarci alcuno , che c’ 
indruifea da parte fua , non ifperiamo di riufeir 
giammai nella riforma del codume . Ed in vero 
la ragione naturale può ella rintuzzare la ribel- 
lione delle paflioni? La naturale ragione può el- 
la ammaedrarci nelle verità, che appartengono 
alla Religione , e dipendono da’ liberi voleri di 
Dio ? Niuno certamente dee prender regola da 
un capricciofo fidema ; nè può alcuno dabilire 
col fuo ingegno la maniera , con cui debba Dio 
edere onorato , e fervito . Quanto al riconciliar- 
ci con Dio, può ella comprendere quanto pro- 
penda fia Dio a perdonare le offele , e la manie- 
ra, onde placare la fua giudizia , e fperarne il 
perdono ? La ragione naturale può ella da fe co- 
nofeere t requifiti neceflarj per confeguire un 
altra vita beata , per ifeanfare una vita infeli- 
ce ? Cogl t adone s enim mortali um , diceva il mag- 
gior faggio tra gli uomini , timidae , & incerine 
provi denti ne noflrae . Corpus enim , quod torrnmpd 
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tur , aggravai animarti , & terrina ìnbabi tatto (le- 
pri mi t jenfttm multa cogitantem , Sap. c. 9. e più 
lotto rivolto a Dio : Senjum autem tuum quis 
/ci et , nifi tu de deri s [apienti am , & mi [eri s Spiri- 
tutti Sancì nm titani de altiffimis : & fic correclae 
fine femitae eorum, qui Junt in terris , if qttae li- 
bi filacene didicerint bomines ? Perlochè il clemen- 
tifltmo noftro Dio dal principio del Mondo mol- 
te volte, e in molte maniere rivelò agli uomi- 
ni per il mezzo de’ Profeti la vera fapienza , e fe- 
condo la qualità de’ tempi moftrò loro la ftrada 
certa , e diritta per giugnere alia ceiede beati- 
tudine ; ed avendo predetto di darci un Dottore 
della giudizia per illuminare le nazioni, e recar 
la falate perfino a’ più remoti confini della ter- 
ra , negli ultimi tempi ci parlò per mezzo dell’ 
Unigenito fuo Figlio, e fece rifuonare dal Cielo 
la voce venuta dal trono della magnilicenza del- 
la fua gloria, intimando a tutti di afcoltarlo, ed 
ubbidire a’ di lui comandamenti . Il Figlio pofeia 
per mezzo degli Apolidi , e de’ Pallori della Chie- 
fa fucceffori di loro , e Dottori ci ha annunzia- 
ta la parola della vita , acciocché non foflìmo 
agitati da qualfivoglia vento di dottrina , ma Af- 
fati fopra uno ftabile fondamento della divina 
rivelazione diveniflìmo edilizio, ed abitazione di 
Dio, nello Spirito Santo. Efi enim omtiis Jcriptu- 
ra divinitus infpirata utilis ad docendum , & ar- 
gutndtm , ad corripiendttm , ad erudiendum in in- 
flitta , ut perfe&us fit homo Dei , ad omnt opus 
bonum inflraflus . A quali pericoli adunque di ri- 
manere guada , ed acciecata non A efpone la 
mente di alcuni applicati allo Audio del natura-* 
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le , e pofitivo diritto , fcnz’ aver facchino il lat- 
te’ nutritivo della vera feienza del diritto divi- 
no e naturale ? Si danno quelli alla lettura di 
autori eterodolfi , e in mezzo a di bei lumi , e 
dotti infegnamenti intrepidamente , e ciecamen- 
te forbifcono gli errori quivi fparli . Si vede ne 
libri di loro più, o meno cfaltata la diritta ra- 
gione , fino a giudicare della Divina Scrittura , 
or giudicandola fuperflua , or con temeraria pre- 
tenfione foggettando agli umafii raziocini le dot- 
trine rivelate da Gesù Crillo, in quello, o in 
quel lenfo di propria autorità interpretandole. 
Che maraviglia poi , fe un Umile abufo della di- 
ritta ragione precipita colloro in una morale af- 
fatto vergognofa per un uomo criftiano , ed one- 
fto? Nello fiato dell’ innocenza, in cui la ragio- 
ne era padrona di tutti i movimenti del corpo, 
avendo foggetta la legge di natura comune c 
coll’ eccitamento della Grazia , che da Teologi 
chiamafi Creatori ! , al bene , moveva la volontà 
da Dio creata retta, con liberta d equilibrio ver- 
fo il bene , ed il male : Fede Deus hominem re- 
fi nm .... à* relìquie in marni confila fkt : po- 

tevano’ feguirfi ficuramente i dettami di quella ; 
ma ribellatali per lo peccato d Adamo la legge 
di natura comune contro la ragione , e preva- 
lendo tanto quella contro di quella , che 1 ani- 
ma viene ofiufeata , ed agitata da una tempefta 
di frcgolatc pafiioni , cd inclinata al maie , con 
vien con fella re aver ella pur troppo bifogno del 
lume , e del fuccor Co divino per^ non sbagliare il 
cammino, e non ingannarli affidandoli in tutt 
all’ umana ragione, c di ripetere fpefie fiate col 
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Salmifta : lucerna pedibus mets verbum tuum , & 
lumen femitis meli ; e con Santo Agoftino: Deus 
lumen cordi s mei , lux tua , non tenebrar meae lo- 
quantur mihi . Anzi affinchè dalla forza de’ difor- 
dinati appetiti non rimanga la volontà vinta , e 
fuperata , fa duopo implorare un più forte aiu- 
to , che dicefi Grafia Salvatoris , che illumini , 
ed invigorifca 1’ anima noftra , e che oltre al lu- 
me del vero bene , e del vero male , infpirata 
Gratiae Juavitate , per parlare con Santo Agofti- 
no , per Spiritum Santtum jaciat plus deiettare , quod 
praecipit , quam delettet , quod impedir ; che è ef- 
fetto della Grazia efficace . E qui parmi a pro- 
pofito avvertire 1’ errore , già condannato da A- 
leflandro Vili, di coloro , che fanno di (finzione 
fra ì peccato , che chiamano Filofofico , cioè con- 
tro la retta ragione femplicemente , coll’ignoran- 
za di Dio, o fenza rifletto all’ offefa di lui; e 
fra ’l peccato , che dicono Teologico , cioè con- 
tro la legge di Dio . Imperciocché non eflendo 
altro i dettami della retta ragione , che la leg- 
ge di Dio, il quale fervefi della ragione per in- 
timarci i precetti della fua eterna legge, chiun- 
que pecca contro la retta ragione , trafgredifce 
i divini comandamenti ; onde il peccato è fem- 
pre Teologico , nè fi può mai addurre F ignoran- 
za di Dio, il quale, purché vogliamo riflettere, 
fi fa fubito noto alla noftra mente , mediante il 
lume della natura ; e il non penfare al Legisla- 
tore non ifcufa F inoflervanza de’ precetti di lu* , 
quando avvenentemente fi trafgredifcono .jf* 
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DELLA COSCIENZA 

E DELLE DIFFERENTI SPECIE DI LEI 

C A P I T O L O II. 

I L giudizio interiore , che fa il noflro in- 
tendimento delle azioni morali , intanto- 
chè è inftruito della legge , e opera come 
di concerto col Legislatore nella determina- 



zione di ciò , che li dee fare , o non fare, 
dicefi Cofcienza ; quindi la cofcienza non è 
altro, che l’anima noltra, in quanto cono- 
fcendo le fue azioni , e confrontandole co* 
precetti della legge, giudica fe fieno a quel- 
la conformi, o contrarie (i). Quell’ atto li 
fa o avanti , o dopo 1’ azione . Il primo det- 
ta ciò , che è buono , o cattivo, e per con- 
feguenza ciò , che li debba fare , o non 
fare, e dicefi dagli Scolaftici Cofcienza an- 
tecedente . L’altro giudicando delle azioni, 
che uno ha fatte, o ha tralafciate di fare, 
approva ciò , che è buono , e difapprova 
ciò , che è cattivo , ed è chiamato volgar- 
mente Cofcienza confeguente , donde nafce 
nell’anima una dolce tranquillità (i),oun’ 
inquietudine importuna , fecondo il telìimo- 
nio , che ci rende la cofcienza , • fecondo- 
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chè ella fa fperare il gulto, o temere la col- 
lera del Legislatore , e li buoni , o cattivi 
fentimenti degli uomini a ncftro riguardo < 
Allorché la cofcienza è bene inftruita 
della legge , e vede chiaramente , e diftin- 
tamente , che le lue idee toccanti ciò, che 
bifogna fare , o non fare , fono appoggiate 
fovra principi certi , e indubitabili , cioè a 
dire , che elleno fi accordano colla legge , 
che è la regola delle azioni , e della cofcien- 
za , li chiama retta in riguardo della quale 
fi dà per regola , che ogni azione volonta- 
ria , fatta contro i lumi di una cofcienza 
retta , ed ogni omifiione di qualunque azio- 
ne, che quella cofcienza giudica neceflaria, 
è un peccato , ed un peccato tanto più e- 
norme , quanto fi conofcono meglio i fuoi 
doveri, poiché allora fi dimoftra un più gran 
fondo di malizia ; laonde è da Dio più fe- 
veramente punito, giuda quello, che fi leg- 
ge in San Luca 12. 47. llle autem ftrvus , 
qui cognovit voluntatem Domini fui , & non 
praeparavit , ér non fecit fecundum voi un t mi- 
teni gius, vapulabit multi s . Quelli , che ca- 
dono con frequenza in fimiglianti peccati # 
per lo più divengono oflinati, ed incorai" 
bili . Se la cofcienza , quantunque fi§ con- 
vinta, e accurata della verità de’ fi»°i fen- 
ti menti, « non vegga alcuna rapane di du- 
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bitarne, ma non fappia pertanto ridurla in 
forma di dimoltrazione , ed ella li contenti 
folamente della verifimiglianza, chiamali pro- 
babile. Non enim confurgit certi tudo moralis 
ex evidentia demonflrationis , infegna Sant’ An- 
tonino p. i . tit. 3. §. 17. ». 42. fed ex prò* 
babtlibtis ernie Buri s groffis , & figuralibus , ma- 
gi s ad imam partem , quam ad aliam fe ha - 
bentibus . La cofcienza probabile non differi- 
fee dalla retta a riguardo della verità de* 
fentimenti ( perchè non vi ha niente di 
probabile in fe medelìmo (3), come preten- 
dono alcuni, e tutto ciò, che è probabile, 
è per rapporto al noftro intendimento ) ma 
difterifee unicamente per ciò, che ella non 
può dimoftrare ad evidenza i fuoi fentimen- 
ti per via di regole , e di principi , come 
ia cofcienza retta. 

Bilogna confeflare, che con quella Tor- 
ta di cofcienza li governa la maggior parte 
degli uomini , e ve ne fono pochi , che fie- 
no in iftato di conofcere evidentemente la 
necefluà indifpenfabile de’ loro doveri, ridu- 
cendogli alle prime loro forgenti per un or- 
dine metodico di confeguenze . La fperien- 
za , la condotta della vita, l’ autorità de’ 
Superiori , e de’ Dottori , che non fi fofpetta 
punto aver penfiero d’ ingannarci, la con- 
fuetudine, e 1* utilità manifefta delle azioni con- 
formi 
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formi alla legge di natura, rendono un in- 
finità di perfone tanto ficure della verità del- 
le loro idee a quello riguardo , che elleno 
tengono per fuperfluo il ricercarne le ragio- 
ni con tanta efattezza; qual ricerca, per ef- 
fer le maflìme della Morale talvolta lontane 
da’ primi principi , meriterebbe una lungr. 
ferie di ragionamenti : cofa, per vero dire * 
fuperiore alla portata di quelli , che non 
hanno coltivato lo fpirito collo Audio delle 
fcienze . Si pone pertanto come regola de’ 
cottami la cofcienza probabile (4) , purché 
le ragioni , fovra delle quali fi appoggia, fie- 
no fode , e moralmente certe , nè venga- 
no impugnate da veruna ragione , o au- 
torità contraria uguale (5) , o più forte . 
Quindi fi rigettano (6) tre errori deriva- 
ti dalla dottrina de’ moderni Cafifti . Il pri- 
mo, che fia lecito ad un Teologo dar con- 
figlio; fecondo un’ opinione probabile , che 
giudica falfa . Il fecondo , poterli andare in 
cerca di vari Cafitti , finattantochè fe ne tro- 
vi uno (7) , che dica a noftro modo . 11 ter- 
zo , eflèr reo di peccato mortale quel Con- 
fettòre (8) , che nega 1’ afibluzione ad un pe- 
nitente, che voglia fegu ire un’ opinione pro- 
/ babile riconofciuta per falfa dal Confettòre. 

Rifpetto alla dottrina della probabilità è da 
avvertirli , che fono Hate condannate dalla 
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Tanta memoria d’ Innocenzo XI. più propo- 
rzioni . La prima , che in materia di con- 
ferire i Sacramenti fia lecito di Teguire 1 opi- 
nione probabile , lafciata la più probabile ; 
la feconda , che un Giudice ( 9 ) polla fen- 
cenziare, attefa l’opinione meno probabile; 
la terza , che Tempre fi operi prudentemen- 
te , quando fi opera con una probabilità an- 
che tenue ; la quarta , che fi a fcufato dall 
infedeltà un infedele , il quale non crede , 
guidato da un’ opinione meno probabile . 
Da fuo pari ha ragionato di quella materia 
del Probabili Imo , didimamente non meno , 
che dottamente il Padre Maeftro Fr. Gio- 
vanni Vincenzio Patuzzi , uno de gran lu- 
mi dell’Ordine de’ Predicatori , nel fuo Trat- 
tato della regola proflima delle Azioni uma- 
ne nella fcelta delle opinioni ; qual ragguar- 
devol foggetto predo al mondo letterato per 
le fue molte opere celebratifiìmo , godo il 
aver 1 * opportunità di nominare in contra.- 
fegno dell’ alta (lima, e dovuta riconofcen- 

za , che gli profeflo. . 

Allorché lo fpirito rimane come lolpe- 
fo, dimanierachè non ha lumi fufficienu per 
decidere, fe una cofa è buona, o cattiva, 
c per confeguenza fe bifogna farla, o non 
farla , la cofcienza fi chiama dubbiofa , o 

pr a della quale fi dà quella regola, che h- 
r nat- 
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nattantochè Ja cofcienza è in equilibrio, 
cioè finattantochè non fi hanno ragioni , che 
facciano inclinare più da una pane, che 
dall’altra, bifogna attenerli dall’ operare. Ma 
quando uno c ridotto alla neceflità di far 
l’una delle due cofe, della giuftizia delle 
quali fi dubita ugualmente, allora bifogna 
prendere il partito, che è più favorevole (io) 
alla legge, feguendo l’avvertimento dell’A- 
poftolo ad Theft Ep. t. c. $. v. zi. Omnia 
probate , quoi bonurn eft tenete , ab omni fpe- 
cie mala abftinete vos: dovendo nelle cofe 
dubbiofe, fecondo la cotanto celebre regola 
del cap. lllud Dominus de Cler. excom. atte- 
nerci alla più ficura: In dubi'ts via eft elt~ 
genda tutior, ér in bis, quae dubia flint , 
quod certius exìftimamus , tenere debemus, 
cap. luvenis de fponf. & matr. ; e Sant’ Ago- 
fìino lib. i. de Bapt. cantra Donattftas n. 34. 
alias cap. 3. dice che uno graviter peccaret 
in rebus ad falutem animae pertinentibus vel 
eo filo, quod certis incerta praeponerct . E 
quefto c vero non folo nel dubbio, che di- 
cono luris , come quando fi dubita, fe una 
cofa fia lecita, o no, ma anche nel dubbio, 
che dicono Fa£U, come quando fi dubita , 
fe una cofa fia ttata fatta, ono, fe uno ab- 
bia prometto, o no (n) : checché in contra- 
rio altri fi sforzino di provare con ragioni, 

cbe 
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che niente fi adattano al regolamento della 
cofcienza (12). Quindi più ficuramente, a 
fenza tante diftinzioni, e con una regola fola 
fi pofiòno rifolvere più cali. 

Vi ha un gran rapporto fra la cofcien- 
za dubbiofa, della quale abbiamo trattato, 
e la cofcienza fcrupolofa, che fi forma al- 
lorché il giudizio dell’anima è accompagna- 
to da un timore inquieto, che ciò, che le 
apparifce buono, non fia cattivo. Se quello 
fcrupolo è fondato fopra delle difficoltà, che 
abbiano una qualche apparenza , deefi uno 
aftenere dall’ operare, finattantochè abbia del- 
le ragioni convincenti, o almeno l’autorità 
di una qualche perfona illuminata, che gli 
tolga il dubbio. Ma fe il dubbio derivi da 
una falfa delicatezza di cofcienza, bifogna 
deprezzarla, o bandirlo piuttollo (13) dalla 
mente . 

Allorché fi manca di lumi fulficienti 
per operare, ed uno fi trova prevenuto da 
una falfa credenza, che però comparifce ve- 
ra, ciò fi appella eflere in errore; e la co- 
fcienza, che così opera, dicefi erronea, o 
falfa, perchè detta, che fi faccia ciò, che 
proibfce la legge, o che fi tralafcì ciò, che 
ella comanda. Quegli, che opera fecondo la 
cofcienza erronea, o falfa è fcufato dalla 
colpa, quando l’errore nafce da quell’ igno- 
ra 0- 



ranza (14), che dicefi invincibile, di cui fi 
incende quel verfo di Seneca: 

Quis nomen umquam fceleris errori addititi 

Ma Te deriva da un’ ignoranza crafla , ed af- 
fettata, chi opera con tal cofcienza pec- 
ca, (15) ed eziandio incorre nelle cenfure , 

(16) quando al peccato fieno annette, cap. 

Ut animarum de Conftitut. in 6 . cap. Apofto - 
lica de Cler. excom . miniar ante, cap. Revera 
de fent. excom. La cofcienza dunque non fi 
può dir generalmente ficurilfima regola dei 
coftumi, ma folamente quando fi accorda 
colla legge, e qualunque cofa, che con quel- 
la conviene, è buona, e ciò che ripugna è 
cattivo . 

— — m i , .1. .11. — Il P M -W > . 

ANNOTAZIONI. 

(x) 1 "lUe regole fi sdegnano, che i più fem- 
-I—/ plici podono , e debbono feguire, per 
afficurarfi fe in qualunque occafione i movimen- 
ti della loro cofcienza fieno conformi alla leg- 
ge . La prima : avanti di determinarli a feguire 
i movimenti della cofcienza , bifogna bene efa- ^ 
minarli , fe fi hanno i lumi , e i loccorfi necef- 
farj per giudicare della cola , di cui fi tratta . 

La feconda : fuppofto che non damo fprovveduti 
di tali lumi, e di tali foccorfi , bifogna vedere, 
fe attualmente fe ne faccia ufo nel cafo, di cui 
fi tratta . Tutti gl’ inconvenienti, e tutti i ma- 
li , 
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li , che produce una cofcienza, vengono dall’ abu- 
fo, e dalla trafgrefiìone dell’ una, o dell’ altra di 
quelle malfime , facililfime però ad oflèrvarfi , 
allorché fi ha a cuore il fuo dovere . 

(2) L’ Apoftolo cap. 2. v. 14. a’ Romani fcri- 
ve : Qnum entra gentes , quae legem non baitene , 
cioè la Molaica, oPofiriva, naturaliter ea, quae 
legis June , faciunt ; eiufmodi legem non habentes , 
ipfi jtl?i funt lex : qui oftendunt opus legis Jcriptum 

iti cordibus fuis , tfftimonium reddente illis conjcien- ! 

tia ip fòrum, & inter Je inviterà cogitai ionibus ac- 
cufanttbus , aut etìam defendentibus . La cofcien- 
za , o fecondo alcuni la finderefi ( confondendo 
la cofcienza colla finderefi , quale San Tomma- 
fo 1, p. q f 79. art. 11. e 12. d illingue dalla co- 
fcienza , infegnando , che la finderefi è la cognir 
zione de’ primi principi morali , e la cofcienza 
f applicazione di quelli principi , per cui cono- 
fce di operare , o d’ avere operato obene, orna- 
le ) riprende , ed approva tutto ciò , che faccia- 
mo , o- tralafciamo di fare; quale febbene negli 
empi , ed acciecati nel mala fia in una certa ma- 
niera fopita , non fi ellingue mai però totalmen- 
te, neppure nei dannati, come dice Ifaia nel 
tap. ult. v. 24. Verm 'ts eorum , cioè il rimordi- 
mento della cofcienza, non morietur . Cicerone 
parla così della cofcienza nel lib. de Seneffute : 

Confcieneia bene attae viene , multorumque bene fa - 
i hrum recordatio iucundìffùna eji ; ed Orazio nell’ 

Epilìola 1. lib. 1. 

Hrc murus aheneus efio , 

Nil confcire fibi , nulla palle/cere culpa J 
e Giovenale Sat. 13. 

Tom. V. C Poe • 



Digitized by Google 



■f ~r r" • • • 

Pof/irt tittietn vebcmens , vru/ra /nevror tlhs , 
Otia$ & Caeditius gravis ìnvenit , aut Rbadamantus , 
AV?r , dteqne juum gelare in pecore teflon . 

($) Le Temenze morali, fe fi confiderano ira 
fe ftclTe , o fon vere o falfe, e ncfluna probabi- 
le ; imperocché il falfo non è probabile giam- 
mai", ma da difapprovarfi Tempre , e il vero è 
più che probabile, efiendo certo. Così apprettò 
Dio , il quale conofce le cole , come lono in fe 
flette , niente vi è di probabile ; ma in riguardo 
del noftro intendimento fi confiderano le opinio- 
ni probabili , che riconofeono il loro nafcimento 
dalle tenebre della mente umana, la quale non 
per altro giudica probabile quello, che è falfo, 
fe non perchè non fa fe fia falfo, nè per altro 
giudica probabile quello, che è certo , fe non 
perchè non fa fe fia vero. Quindi quanto mag- 
giore farà la di lei ignoranza , le parranno più 
le cofe probabili , e quanto farà maggiore in lei 
la cognizione della verità, tanto minore farà il 
numero delle cofe , che giudicherà probabili . 
Da ciò rettamente s’ inferi fc e , non effervi nella 
Teologia Morale veruna opinione , la quale fia 
univerfalmente probabile , cioè che fiatale riflet- 
to. a tutti, imperciocché dalle cofe fopraddctte 
un’ opinione dicefi probabile relativamente , e 
non a doluta mente ; e quella , che ad uno pare 
probabile, all’ altro farà talvolta certa, o fai fa . 
Laonde quando un’ opinione è creduta probabile 
da uno, o da più uomini gravi, e dotti, non 
dee necettariamente riputarfi da tutti probabile , 
come pretendono i moderni Cafifii , nè debbefi 
imporre a tutti gli altri quella ingiufta legge. 
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che giudichino probabile ciò , che ad uomini 
quantunque favj comparifce tale, come fe effi 
non fi pollano mai ingannare, ed altri non pof- 
fiino meglio di loro giudicare della verità , o fal- 
fità delle opinioni ; c non fia mai accaduto, che 
o dagli Oracoli della Chiela in tante propofizio- 
ni già condannate , e che prima fi tenevano co- 
me probabili , o da uomini più illuminati non 
fieno effi fpefle volte fiati corretti ; eflendo ve- 
rilfimo, che quello , che da alcuni fi prende pro- 
babilmente , altri Io conolcano evidentemente , 
fecondo- il maggior grado di feienza , e il mag- 
gior lume per difiinguere il bene dal male , com- 
partito loro ^ da Dio . Alias iudicat Jietn inter 
àìem , dice 1 A portolo , alias iudicat omnem di etti . 

(4) La dottrina della probabilità nel fenfo , 
che fi prende da’ moderni Cafifti , fi dee rigetta- 
re dalla vera , e crifiiana feienza de’ coftumi , 
come corruttela della buona morale, e cagione 
di confiderabili rilafiàmenti . La dorrrina della 
probabilità , fecondo loro, confifte in ricevere 
per regola ficurifiima de’ coftumi qualfivoglia 
opinione, che abbia o probabilità intrinfeca , co- 
me dicono , cioè proveniente da qualche ragio- 
ne probabile, o eftrinfeca, cioè appoggiata all’ 
autorità d uno, o più Dottori accreditati . E ta- 
li opinioni vogliono, che fi pofiàno feguire , e 
proporre ad altri , benché in fe fieno falfc , e 
contrarie alla legge , non però con evidenza , o 
concorrano con un’altra opinione, che fia egual- 
mente probabile, o più probabile , ed eziandio 
più conforme alla legge Se ciò fofTe vero, chi 
non vede fubito quante opinioni /travasanti , e 

C 2 ° di 
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di gran rilaffamento cagione effettiva, e piena 
d’ improbabilità ancora li potrebbero feguire , 
perchè non ogni opinione probabile è tale uni- 
verfalmente ? Oltreché chi mai di mente chia- 
ra , che abbia premura della Tua Calvezza, vor- 
rà affidarli alla dottrina de’ Probabilifti , che pre- 
tendono, che li pollano feguire le opinioni non 
evidentemente falle , il che baffi fecondo loro 
per rendere un’ opinione probabile , come infe- 
gna il Caramuele TeboL fund. p. i. 3 a. ? nè altro 
vuol lignificare il Tamburino in quello già con- 
dannato /. 1. c. 3. $. 5. dove afferma, che per 
la ficurezza della cofcienza è fufficiervte ogni 
benché tenue probabilità . Chi fi attiene a quelli 
infegnamenti , c fiegue ogni opinione probabile » 
purché non fia evidentemente falfa , quelli certa- 
mente fi efponc a fcguirc altrettante opinioni 
probabili falfe, quante ve ne fono delle vere; lo 
che dimollrafi co’principi llelìl de’ Cadili . Dico- 
no eglino: non v’ è alcuna opinione probabile, 
la di cui opinione contraria non fia parimente 
probabile; ed argomentano in tal guifa : quegli, 
a cui è nota la verità, o falliti d’ un’ opinione , 
può Cubito giudicare certamente dell’ altra con- 
tradittoria . Se, per cagione di- efempio , fi fap- 
pia di certo effer vera la fentenza di coloro, 
che dicono non poterli ritenere più Benefizi fen- 
za grave caufa riguardante la Chiefa, ne vien 
Cubito per confeguenza effer falfa quella , che 
ammette ciò effer lecito. Nelle opinioni proba- 
bili, ficcome una non è evidentemente vera , co- 
sì 1’ oppolla non è evidentemente falfa , e perciò 
ò probabile . Efier.do dunque due opinioni fra di 

loro 
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loro contradittorie probabili , ne fegue efler le 
opinioni probabili per la metà falfe , e per 1* al- 
tra metà vere, non potendo le propofizioni con- 
tradittorie edere infieme vere, e inficme falfe. 
Qual dunque è l’ abufo deplorabilidimo de’ mo- 
derni Caddi intorno alla Moral Teologia, intor- 
no a quella icicnza , che tratta del regolamento 
delle cofcienze, e della maniera di arrivare, per 
mezzo d’ una vita conforme alla fantità della 
legge Cridiana, al pofledimento di un’intera bea- 
titudine: d’abbracciare indiftintamente ogni for- 
ta di opinioni probabili , vere , e falfe , quan- 
do la verità è una , e non può trovarli , che da 
una parte, e più verifimilmente , ove fono più 
fode , e moralmente certe le ragioni? Ah che 
per evitare quedi errori non v’ è meglio , che 
gridare dal fondo del noftro cuore a Dio con 
Sant’ Agodino : Interdice in me quidquid contrari um 
efì ventati , Applicandolo a togliere dalla nodra 
mente tutto ciò , che polla edere contrario alla 
verità , cioè ad elfo , che appellali Via , ir Veri~ 
tas , cioè a rimuovere da noi la perniciofa dot- 
trina delle opinioni probabili falfe , mediante le 
quali non li può arrivare giammai alla Vira, a 
cui folamente fa drada la verità, fecondo il Pro- 
feta Reale: Omnes viae tuae veritas , e non la 
probabilità, quella, che aderifee efler lecito quel- 
lo, che apprefio Dio non è permeilo. Quanto fia 
da defedarli quella dottrina de’ Probabilidi , che 
infegna , che ogni opinione probabile, ancorché 
falfa, c contraria alla legge naturale, e divina, 
Acuii avanti Dio, fi afcolti San Tommafo , che 
tratta faggiameute , c decide una tal queftione, 
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quod!. 8. art. i j. Rcfpondeo , dice I’ Angelico Dot- 
tore , quoti duobus modis ah qui s ad peccatimi obli- 
gatur: uno modo, f adendo conera legern , ut cum 
ali qui s fornicatur ; alio modo , faciendo cantra Con- 
J'cientiam , etfi non fìt contea legern ; ut fi confiden- 
ti a diflat alieni , quod levare feflucam de terra Jìt 
mortale peccatum . Illud autevt , quod agitar can- 
tra legern , f emper efì tnalum , nec excufatnr per 
hoc , quod efì Jecundum confcientiam , & Jìmiliter 
quod efì cantra confcientiam , efì tnalum , quamvis 
non (ìt contea legern . Poteva parlare più chiaro? 
Illud autem , quod agitar contra legern , f emper efì 
malum , nec excufatnr per hoc , quod ejl fecundurn 
cofcientiam . cioè fecondo la cofcienza erronea. 
Quelle parole non fi debbono riferir folamente 
alla trafgreflione della legge manifefia, ma a qua- 
lunque violazione della legge sì manifefia, sì oc- 
culta , come è nell’opinione probabile. Imperoc- 
ché, fe il fentimentodi San Tommafo debbefi in- 
tender folo delle cofe, che (I commettono con- 
tro la legge manifefia , nefluno peccherà contro 
la legge, che non pecchi altresì contro la co- 
fcienza . 

Chiunque pecca contro la legge manifefia , 
pecca contro la cofcienza retta . Ma fi dà il ca- 
fo , che uno pecchi contro la legge, benché non 
pejchi contro la cofcienza . Illud autem /emper 
efì malum , quod agitur contra legern , nec excuja- 
tur per hoc , quod efì fecundurn confcientiam . Dun- 
que ciò è vero, quando la legge è occulta, co- 
me nell'opinione probabile contraria alla legge 
di Dio , e della natura . Nè San Tommafo fi era 
levata dal capo una tal dottrina, ma l’aveva 

im- 
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imparata dalle Scritture, e dalla Tradizione: 
Caecus autem fi io eco ducatum pracflet , ambo in 
foveam caiiunt . Chi non llimerà cieco quello, 
che fegue una Temenza contraria all’ eterna ve- 
rità, uou vedendo il vero lume, cioè la verità? 
Cadrà dunque, e feco cadranno tutti quelli, che 
feguono un fallace lume, che fa comparire il 
fallo fotro la lìmiglianza del vero , cioè feguono 
un opinione non evidentemente falfa . Che cofa 
più ma ni feda di quel luogo de’ Proverbi : EJf 
via , quae vi detur bouiìni refla , & noviffìma illius 
ducunt ad inortem ì Quale è mai la ftrada , che 
fembra diritta, fe non la falfa probabilità? Una 
tale cofcicnza probabile , che occultamente fa o- 
perare contro la legge, non differilce niente dal- 
la cofeienza erronea , di cui a Tuo luogo parle- 
remo , la quale non ifeufa mai dalla trafgrelfio- 
ne della legge divina , e naturale occulta , della 
quale non dadi ignoranza invincibile, ma bensì 
feufa dalla tralgredìone della legge pofitiva , cd 
arbitraria, quando la di lei ignoranza non fia af- 
fettata , e vincibile . Ma per abbattere affatto 
quello dogma delle opinioni probabili falfe, del- 
le quali è sì grande il veleno , che effe hanno 
infettata tutta la Morale Teologia, ecco alquan- 
ti argomenti ricavati dalle Scritture, e dalle 
madime della più lana leologia . Egli e certil- 
ilmo, che, fenza la grazia di Dio, non fi può fa- 
re alcuna buona operazione , e che la grazia in- 
fonde femprc nell’ animo la cognizione della ve- 
rità , e il fervore della carità ; e tutto quello 
viene efpreffo dal Concilio di Trento alla Seff. 
6.j onde la grazia, che muove la volontà , e 
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r aiuta ad efeguire il bene , e a virtuofamente 
operare, fi può brevemente, e chiaramente di- 
nominare Veritas in animo , carìtas in corde . Dun- 
que fé una qualche azione abbia avuta una re- 
gola falfa , certamente non può dirli , che fia de- 
rivata dalla grazia , e dalla mozione dello Spiri- 
to Santo . Senza lo Spirito Santo poi non fi può 
far niente di buono , niente che fia fenza colpa , 
come protetta la Chiefa ; fine tuo nttmine nibil eft 
in bomine , nibil eft innoxium . Gesù Crifto fi pro- 
tetta , che nel finale giudizio giudicherà le azio- 
ni di tutti a tenore del Vangelo: Sermo , quem 
locuutus fom vobis , ipfe vos iudicabit in novifiiino 
die, dimoftrando , che non fecondo le opinio- 
ni degli uomini , ma fecondo la legge divi- 
na , e le parole della verità fi difuinineranno , 
e giudicheranno le operazioni umane . In qual 
maniera dunque potrà difendere f uomo la falfa 
probabilità , trovandoli contraria a’ fentimenti 
dell’ iftelfa Verità , che giudicherà l’uomo? Si 
domanda adeflo, come potrà vivere ficuro avan- 
ti a Dio colui, che nell’ operare fiegue an’ opi- 
nione probabile falfa , che molti tengono proba- 
bile? Gran parte de’Cafifti dicono, dover que- 
llo viver quieto, e ficuro, perchè. Du i opinionem 
probabilem fequitur , prudenter agit , adeoque non 
feccat . Sono di contrario parere Teologi gravif- 
fimi , Parochi, e Vefcovi fapientilfimi , infieme 
con tutti gli antichi Teologi, che non hanno 
fondata la loro morale fui difeorfo umano , ah 
troppo fallace , come i moderni moderatori delle 
cofcienze , ma fulla Scrittura , e fulla Tradizio- 
ne, avendoci Gesù Crifto infognata ogni verità, 

noi 
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non meno in ordine alla Fede, che a’coftumi. 
Se vincono la caufa i primi, faranno licuri quel- 
li , che feguono tutte le opinioni probabili . Se 
poi le loro- ragioni appreflb Dio non vagliono , 
corre gran ril'chio la loro eterna falvezza , e in 
luogo della loro tanto vantata ficurezza convie- 
ne, che fucceda terribilis indici expeBatio , co* 
me dice 1’ Apoftolo. Non trattandofi in tal que- 
flione di meno, clic dell’ eterna falure, chi mai 
feppure non abbia perduto affatto- il lume della 
ragione, vorrà efporre a gran pericolo una feli- 
cità , che non avrà fine , feguendo opinioni fal- 
fe, purché non lo fieno evidentemente, e pur- 
ché fi abbia 1’ autorità di uomini affidati al pu- 
ro difeorfo umano, ritrovato tante, c tante vol- 
te fallace, e per tale condannato dalla Chiefa? 
Che prudenza è mai quella? Anziché tengo per 
certo non poterli dare imprudenza maggiore , e 
per meglio dire, cecità più deplorabile. L’ atte- 
nerli alla fentenza di quelli, che ammettono le 
opinioni probabili , che non fono falfe , benché 
non fieno chiaramente vere , non può cagionare 
perdita della loro anima ; il feguire f opinione 
degli altri , che tanto fi affidano alla probabilità 
falla, quando non apparifea evidentemente tale 
per le cofe fopraddette , reca il timore almeno del- 
la condannazione di loro . Nonne , per fervimi! a- 
dunque del penfiero d’ un gran Letterato, purior 
ratio e fi ex duobus incerti s , & in ambigua ex pe- 
dali otte pendentibus , id potius credere , t/nod ali - 
quas fpes ferat , quam omnino quod nnllas ? In ilio 
enim peri culi nihil eft , in hoc damnum eji maxi- 
mum , ideft falliti t amijjìo , fi qutim tempus edve- 



ncrit , reperiatur non fniffe mendactum . Qui ri-» 
fpondono i Probabilifli : quegli , che fegue un 
opinione falfa, che non apparifce per tale evi- 
dentemente, opera con incertezza, con dubbio 
fpeculativo , perchè fpcculativamente è incerto, 
fc la fua operazione lìa lecita, o no, perchè al- 
trimenti avrebbe feguito una Temenza certa ; ir.a 
non è dubbiolo , e incerto in pratica poiché in 
pratica. Torma un giudizio certo, e ficuro, cf- 
fergli ciò lecito , perchè fegue un’ opinione pro- 
babile , quale ficuramente , e prudentemente 
può abbracciarli ; e per conl'eguenza collui du- 
bitando fpeculativamente , come dicono, e non 
in pratica , non incorre nel decreto de’ Teo- 
logi , che dichiarano rei di peccato mortale co- 
loro , che dubitando , preferifeono le colè in- 
certe alle ficure . Acciocché più chiaramente 
comparifca la fallita dell’ ultima fortigliezza de’ 
Probabilifli , domando, donde mai li ricava que- 
lla certezza , e ficurezza pratica ? Dicono ellì , 
dal principio , che nefluno pecchi feguendo un’ 
opinione probabile. O bene; ma quello dogma, 
quello principio, bafe di tanta ficurezza , che ren- 
de efenti dalla colpa quelli eziandio, che lèguo- 
no un* opione probabile falfa , è folamente pro- 
babile , e confeguentemente incerto ( perchè la 
certezza di una cofa dipende dalle ragioni cer- 
te , e ficure , fovra le quali fi appoggia , e norv 
dalle probabili folamente )o è certo, ed eviden- 
te . Se concedono il primo , va fubito a terra 
quella lor certezza pratica , la quale non può 
fulfillere fovra di un incerto, e probabile prin- 
cipio, che le ferve di fondamento; impercioc- 
ché 
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chè nefluno può efter certo di non peccare fe- 
guendo an’ opinione probabile, quando è incer- 
to, e dubbiofo, fé quegli, che fegue un’opinio- 
ne, fi a elenco , e libero dal peccato . Dovranno 
dunque dire , che la dottrina , mercè cui i Ca- 
fifli rendono ficuri quelli , che feguono un’ opi- 
nione probabile anche falfa , non foto fia probabile , 
ma di più certiflìma , e perciò improbabile , ed 
affatto falfa , ed erronea fia la dottrina contra- 
ria . Così dunque fi appellerà la noftra fentenza 
fondata foli’ autorità delie Sacre Scritture , fui 
teftimonio de’ Padri , e di tutta 1’ antichità ve- 
neranda , foftenuta dal pefo di tante ragioni , che 
la pongono fuori di ogni dubbio certa al parere 
di un numero sì grande di Prelati , Parochi , e 
Dottori , che la foftengono ? E fe tre , o quattro 
Dorrori , fecondo gli ftelfi Probabili , fono più 
che ballanti , perchè fi tenga un’ opinione come 
probabile , quanto probabile farà necelTario che: 
fia la noftra fentenza ì Conceduta pertanto U, pro- 
babi i ita della noftra fentenza, chiarifiimamente fi 
vede elle- falfa la loro. Conciofiiachè fia proba- 
bile , che pecchino quelli , che fanno ciò , che 
fattamente » lebbene probabilmente v giudicano le- 
cito, dunque non è certo, che quelli fieno efen- 
ti da! peccato . Non fono dunque veramente fi- 
curi ; e coloro, che fono autori di quella fìcu-j 
rezza, ingannano certamente gli altri, e fe me* 
defimi ancora. Veggano adefio i Probabilifti in 
quali anguftie fieno, non potendo fenza grande 
ftoltezza negare la probabilità della noftra femen- 
za , nè concederla fenza diftruggere il loro dogma ,* 
( 5 ) Per di inoltrare ad evidenza, che nd ca- 

fo 
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fo di due propofizioni ugualmente probabili , o 
quando una Ha più probabile dell’ altra , non fia 
permeilo feguire quella, che più piace, ma che 
fi debba feguire quella , che prova con più forti 
ragioni una cofa efier lecita ; all’ ufo de’ Geome- 
tri porremo alcuni principi certi , e dipoi per 
mezzo di quelli proveremo il nofiro aflunto . 

Primo principio . 

E’ cofa empia il far ciò, che veramente fi 
dubita, fe fia giufio, o ingiufto . Quello afiloma, 
come chiaro anco fecondo il lume naturale, è 
fiato abbracciato dagli fteflì Gentili , ingegnato 
dalle Scritture, e da’ Pontefici , approvato dagli 
Scolaftici , e da’ Cafifti, i quali tutti fono d’ ac- 
cordo , che debba feguirfi lempre quella parte , 
ove non fia pericolo di peccare . 

Secondo principio . 

Quegli rigorofiimente , e propriamente dubi- 
ta , a cui dopo aver difaminare le ragioni dell’ 
una , e dell’ altra parte , fembrano ugualmente 
probabili quelle , che provano una cofa efier il- 
lecita, che quelle , che provano efier lecita . Nef- 
funo degli uomini di qualfivoglia età, nobili, 
ignobili , dotti , ignoranti , antichi , moderni , ha 
avuta, ed ha altra idea del vero dubitare; onde 
Virgilio per efprimere gli effetti del dubitare, 
così parla : 

Atquc animum unue bue cclcrem , tiunc dividi t illue : 
In partefque rapit varias , perque omnia verfat . 

Terzo principio . 

Quando ad uno due propofizioni paiono ugual- 
mente probabili , quegli giudica ugualmente pro- 
babili le ragioni dell’ una , c dell’ altra parte . E 



ciò é certiflìmo ; imperciocché fe giudicafre più 
probabili le ragioni di una delle propofìzioni , che 
deli’ altra , delle propofìzioni una farebbe più pro- 
babile dell’ altra . 

Ciò prefu ppofto , così argomento . Quegli, a 
cui un’opinione, che nega una cofa effer lecita, 
fembra ugualmente probabile, che quella , che 
afferma effer lecita, propriamente dubita, fe ciò, 
che perfuade una tale opinione, fia lecito, o il- 
lecito pel fecondo, e terzo principio; dunque pel 
primo principio non può feguirla . E-fe non è 
permeilo feguire un’ opinione probabile in con- 
corfo d’ un’ opinione ugualmente probabile , mol- 
to meno farà lecito in concorfo di una più pror 
babile; poiché farebbe gran ftoltez/.a il dire, 
che non offendo lecito ad uno feguire ciò , eh* 
dubita effere illecito, per effere uguale dall’un»» 
e dall’ altra parte il pefo delle ragioni* il mede- 
fimo poi fia lecito, quando fia maggiore il dub- 
bio; che una cofa fia illecita, e maggiori fieno 
le ragioni , che la perluadono cale, di quelle, 
che provino in contrario: il che doveafi dimo- 
flrare . Giova moltiflìrno confermare quefVa veri- 
tà coll’autorità di uno de’ più celebri Santi, che 
fieno flati utili alla Chiefa di Dio , dico di Sant’ 
Ignazio Loiola , quale nella P. 4. cap. 5. delle* 
Confticuzioni della Compagnia , preferive a’ Pro-' 
feflfori di Teologia : Ut fequantur irt qvavis facili- 
tate feenriorem , & magis approbatam dottrinam . 
E per tralafciare molti Teologi della Compa- 
gnia ( la quale nella Congregazione generale del 
1Ò82. dichiarò, il probabilifmo non efTer fua dot- 
trina ) lo fteffo preferire il Venerabil Cardinale 

Bel- 
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Bellarmino nell’ ignizione al Vefcovo di Teano 
Aio nipote . Quare , le ri (Te egli , fi quii velie in 
tuto fallitevi (uam collocare , is ornnino debet cer- 
tam veritatem inquirere , & non refpicere , quid 
multi hoc tempore dicane , aut faciant , etfì rei cer- 
titudo non poffe ad liauidum adparcre ; debet umili- 
no tutiorem partem / equi , & nulla ratione , nul- 
lius imperio , nulla utilitate temperali proposta , 
ad minus tutnm partem declinare . Agitar de /ani- 
ma rei , cum de fallite aeterna trattatur , & fa- 
ci Ili mum ejì confi enti am erruneam ex empio a Ho rum 
induere , & eo modo , confcientia non remordente , 
ad eum loca ni de (cende re , ubi vermi s non mori- 
tur , & ignis non extinguitur . Infatti dovendo 
ciafeuno nelle fue azioni feguire Tempre il ve- 
ro , perocché nelìùna azione buona può dar- 
li , che non fia conforme ad una retta , e ve- 
ra regola, come infegni San Tommafo, per con- 
feguenza liberando dal peccato la fola veri- 
tà, fecondo il teftimonio della Scrittura: Veritas 
liberabit vos , debbeli certamente cercare la ve- 
rità , e per quanto (ì a potàbile, approtàmarli ad 
eda . Dà poi un ficuriHimo indizio di non cerca- 
re la verità quegli, che trafeuraciò, che è ve- 
ro, o più probabile, ed abbraccia quello, che 
giudica piuttoflo falfo, che vero. Pecca dunque 
allontanandoli volontariamente dalla verità, e at- 
tenendoli alla falfità . Più chiaramente ciò li fa- 
rà manifefto, fe riflettiamo per qual cagione uno 
polTa efler mollo ad abbracciare l’opinione me- 
no probabile, rilafciata la più probabile, e licu- 
ra . Che cofa mai a ciò può fpingere? forfè la 
ragione?- Ma in che manierala ragione, fe ciò, 

che 
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che è meno probabile , è meno conforme alla 
ragione? Forfè la carità? Ma come la cari- 
tà può inlurre a feguire l'opinione meno proba- 
bile , cioè a feguire il pericolo più probabile di 
peccare, e di violare più probamente la carità, 
fenza di cui tutte le azioni , infegnandolo l’ A- 
poitolo , fono colpevoli ? Che vi reità dunque , 
fe non che uno fia indotto dalle paffioni, lafcian- 
do il più probabile? Chi mai potrà darfi ad in- 
tendere, che non fia peccato ciò, che e contra- 
rio alla ragione , e alla carità , e che folo può 
avere origine dalle palìloni ? Nè una tal dottri- 
na rende inquieta la cofcienza de’ buoni, co- 
me onpongono i Probibilifti ; imperocché quelle 
opinioni, che di’ Gallili fi giudicano probabili, 
parranno improbabili a’ buoni . Non mai dubiterà 
un uomo dabbene , fe fia lecito ammazzare un 
calunniatore; aborrirà fubito tale opinione, e il- 
luminato dalla grazia del Divino Spirito cono- 
Icerà efier falfa , ed emoia . Ma fe alcuno in 
quello farà duhbiofo, e fofpefo, fecondo 1 avver- 
timento dell’ Apoltolo Sant’ Iacopo , ha in che 
maniera pofia acquietare i Tuoi dubbj : Si quis 
indiget fa pienti a , pojiulet a Dea, qui dat omni- 
bus affluenter , & non improperat \ fi volgerà al Pa- 
dre dei lumi, & ipfe diriger confilium cius , & 
dijciplinam ; confulterà uomini dotti, e più par- 
ticolarmente fe fia perfona idiota , e non poten- 
do trovar la verità, feguirà quello, che gli par- 
rà più probabile, e più ficuro ; così potrà efier 
quieto, benché non ficuro, acciò fi adempia quel 
precetto dell’ A portolo : cum timore , & tremore 
vejlram falutem opera/nini: ed in quello timore 
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e riporta la felicità di quella vita , al parere del 
Savio: Beatus homo , qui femper eft pavidus . Lad- 
dove della vera Acutezza gode quegli, che ha 
trovata la verità ; lo che non dovendo alcuno 
prefumere di fe in tutte le cole, quindi ciafcu- 
no ha motivo di dire del continuo a Dio : Jgno * 
rantias tntas ne meminerìs : ab occultis meis man- 
da me. Domine. Almeno, replicano i Probabili- 
ili, gl’idioti potranno acquietarli, affidati alla 
probabilità eftrinfeca, cioè all’autorità del fuo 
Pallore. Rifpondiamo, che intanto fono fcufatt 
gl’idioti nel feguire f autorità del fuo Pallore, 
in quanto abbiano un’ inoperabile ignoranza, e 
non per la probabilità eftrinfeca che ha l’ opinio- 
ne del loro Pallore. Onde non potendoli ignora- 
re invincibilmente quelle cofe , che appartengo- 
no al Gius naturale, nertana Scurezza avrebbono 
coloro, che operaffero feguendo l’opinione del 
fuo Pallore, o di qualche Dottore, qualche co- 
fa contro i precetti della retta ragione. Il rae- 
delimo dee dirli rifpetto 3l Gius politivo in quel- 
le cofe, che non poftbno ignorarli fenza colpa, 
potendoli e dovendoli apprendere da tutti , co- 
me fono i principj della Dottrina Criftiana . Cer- 
tamente il popolo di Colla n ti nopoli farebbe pre- 
cipitato nell’ errore del fuo Pallore , fe quando 
Neftorio pubblicamente fpargeva l’errore delle 
due perfone in Gesù Grillo, averte la probabili- 
tà del fuo Pallore feguita; perocché non poteva 
allegare 1* ignoranza di quelle cofe , che dagli 
anteceflori Vefcovi , e Padri, mediante una non 
interrotta tradizione, avea dovuto imparare. So 
cosi c, dicono i Probabilifti , ognuno dovrà ab- 
iura;- 
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bracciare lo flato Religiofo , o ritirarli in una 
folitudine , perchè quivi la flrada per giugnere 
alla falute è più licura, che altrove. Neghiamo 
quella confeguenza , imperciocché quando li di- 
ce doverli tenere la parte più licura , ciò ha 
luogo in quelle cofe , che non fono dall’ una e 
dall’altra parte licure; che le l’ una , e l’altra 
parte lia ficura , lenza pericolo può tralafciarli 
l’altra parte, ftbbene più licura, appartenendo 
quella (blamente al conliglio, ncn al precetto. 
Lo flato coniugale , per efempio , lo (laro Mo- 
nadico , lo flato Sacerdotale realmente fono li- 
curi, eflendo flati inllituiti dalla Provvidenza Di- 
vina ; colicchè può chiunque prendere quello 
flato, che giudicherà più convenirgli: e benché 
lia maggior licurezza nel Monaftero, che nel fe- 
colo , una tal licurezza folamenre è di conliglio 
e non di precetto. Sebbene tenuti damo ad ab- 
bracciare la parte più licura in tutte quelle co- 
fe, nelle quali l’ ignoranza invincibile , e la mag- 
gior probabilità non giovano a confeguire il fi- 
ne , come nelle cofe di neceflità di mezzo alla 
falute, e in quelle, che appartengono alla vali- 
dità de’ Sacramenti , quanto all’ amminiftrargli , 
che al ricevergli; nulladirneno li può feguitare 
un’opinione meno ficura de licito , come dicono, 
quando ufata la debita ricerca della verità , ap- 
parifce molto più probabile f oppofla di manie- 
rachè efcluda ogni ragionevole dubbio, e timo- 
re d’errore. Quindi giuflamente Alell'andro Vili, 
ed il Clero Gallicano condannarono quella pro- 
polizionc : Non licet feq:si opinionem vel Mie r pro- 
babile* probabilijjìmaw . 

Toni. V. 
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(6) Per fervirmj delle parole di Sant’ A gq- 
ftino Epiftola j 6. Pudet me ijla refelle re , cum 
eos non puducrit ifla fentìre . Quum vero a ufi fint 
e ti am defendere , non jam eorum , fed ipfius gene- 
ris bumani me pudet , cuius aures baec ferre po- 
tucrunt . Ma perchè meglio fi conofca il veleno 
di quella dottrina cotanto aliena da fentimenti 
crifliani , riflettiamo di grazia, da chi fi chie- 
da configlio, chi lo chieda, e di che cola fi 
chieda , e di quanta importanza egli fia . Si chie- 
de configlio da un Teologo , da un Direttore 
dell’ anime, da quello, che in quella parte fo- 
fliene |e veci di Crillo, quia Magifler noflerunus 
efl Chriflus , Matth. 23. io., che dee parlare co- 
gli uomini: Tamquam Deo per ipfum exbortante : 
& per exbortationem , qua exbortatur & ipfe a 
Deo , come parla San Paolo 2 .Cor. cap. 5. v. 20., 
che dee avere unicamente per oggetto di riti- 
rare gli uomini dal feguire le paflioni : Ne conjfi- 
gurentur prioribus ignoranti ae Juae defideriis , fed 
vivant (ecundum eum , qui vocavit eos , Santi um , 
& ipfi in omni confèrvatione Santi i fint • 1 . Pet. 1. 
Finalmente debbe efler tale quello Evangelico 
Macllro dell’ anime, che di eflo veramente dir 
fi polla: Alagifier, fcimus, quia verax es , & viam 
Dei in veritate doces , Matth. 22. Chiede confi- 
glio unCrilliano: Jam non ftbi vivens, fed ei, qui 
prò ipfo mortuus efl, 2. Cor. 5. Qui Pajioris fui 
Cbrifli vocem studi re anice vult , non alieni, Iohan. 
io., che dee feguire le velligia di Gesù Crillo: 
Et fic ut ille ambul avi t , ita ambulare , Iohan. 12., 
che unicamente brama intraprendere Vtani arti am 

ili am , qtiae ducit ad vitam , Matth. 7 - * che non 
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vuole imprudens effe , ma intelligere , <70*7? yf> vo- 
luntas Dei , per uniformare, a quella la fua . Chie- 
de di edere ammaeftrato per fapere , fe una co- 
fa da lecita o no , fe fi violi con qualche ope- 
razione l’onore di Dio, e la fua legge, e fe una 
qualche cofa conduce alla vita eterna, o all’e- 
terna rovina . Il Sacerdote efercitando un sì pe- 
ricolofo minidero indirizzerà quelli , che chiedo- 
no d’edere indirizzati per la ftrada del Cielo, 
per la drada , che edo giudichi condurre all’ In- 
ferno? Perfuaderà quello, che conolcerà non po- 
tere efeguirfi lenza f offefa di Dio , a coloro , 
che lo ricercano , cofa pollano fare per non of- 
fenderlo giammai ? Oh cecità orribile ! oh impru- 
denza perniciofa ! Chi non difapproverebbe la 
condotta d’ un Medico, il quale prefcrivede ad 
un ammalato un medicamento, cui dimade po- 
tere arrecare la morte , nient’ altro adducendo , 
fe non che fode dato approvato fenza ragione 
da alcuni Medici ? Gl’ idedi Gentili certamente 
avrebbero avuta in orrore una fimile empietà , 
e colle parole di Cicerone avrebbero rintuzzati 
i moderni Caddi : Quid efi aliud erranti viam 
non monflrare , quod Athenis exercitationibus pu- 
bi iris fancitum efi , fi hoc non efi hominem pati rue- 
re , & per errorem in maximam fraudem incur- 
rere ? Plus etiam efi , quarti viam non monflrare ; 
nam efi fcientem in errorem inducere . 

(7) Se per le cofe fopra dimoftrate non è 
lecito abbracciare le opinioni meno probabili , e 
meno ficnre, ne viene per confcguenza , che non 
fi poda da più opinioni probabili fcegliere quel- 
la , che non fia più verifimile , ma fia la più 
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comune, e favorevole al proprio genio. E che 
cofa è mai quella , le non fe cercare la lìcurez- 
za a’faoi defiderj regolati dalle paflioni? Ah! I’ 
avea ben preveduto 1 ’ Apoftolo , quando lafciò 
icritto: Erit eniJn tempus , quo Jan<wt dutfrìnam 
non fujlinebunt , Jed ad jua defiJeria coacervabunf 
/ibi magiftros prurientes auribus ,■ & a ventate qui - 
dem Burli (uni avertent , ad fabulas antera conver- 
tentar. Ma guai a quei Dottori, che adulano la 
natura umana con fentenze troppo comode t e 
come dice Ezechiello cap. 13. v. 18. Confùunt 
pulviUos /ab omni cubito maniit~ & faciunt cervi- 
calia fub capite univerfae aetatis ad capiendas ani - 
nati obliando il coniglio, e 1’ efempio dell’ A- 
poftolo, che così fcrive a’ Telìalonicenlì : Ita lo- 
quintur , non quajt bominibus placente s , Jed Dea , 
qui probat corda nojlra . Ncque enim ali quando fui - 
mus in fermone adulai ioni: , fieri t feitis , ncque in 
tccafiont avari tiae , Deus teftis eft , ncc quaerentes 
ab bominibus gloriavi , ncque a volli s , ncque ab 
ttl iis . 

(8) Siccome il terzo errore deriva dalla dot- 
trina , che dice , efler ficure tutte le opinioni 
■probabili, febbene in fe, e avanti Dio fieno fal- 
le , ed erronee ; così dalla dimofirazione della 
fallita di una tal dottrina ne fegue, non doverli 
aflolvere quel penitente , che tiene un’ opinione 
probabile in fe falfa , e che non vuole lafciarla 
dopo d’ eflere fiato avvertito dal Confefl'ore del 
fuo errore . Come potrà efler degno dell’ aflolu* 
zione quel penitente, eh’ è contumace nell’erro- 
re; e con quello errore, clic vuol fegaire , ha 
fempre congiunto il propofito di peccare? Ri* 
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fpondono : non parliamo della cofcienza erronea, 
ma della probabile, di quella cioè, che fegue 
tin’ opinione probabile , perchè foflenuta da vari 1 
Dottori , benché in fe fi provi efler falfa , e per 
confeguenza non fia evidentemente fallace, per- 
chè a tutti non apparifce tale . Ma dimando ; 
quella opinione è vera, o falfa? Se è vera, con- 
fidò, che fi dee alibi vere ; fe è falfa, come 
fpefle fiate accade, e ciò fia noto al Sacerdote, 
pollo che un’ opinione probabile falla fia un ve- 
ro errore , per le cofe già dette, il penitente 
non dee trattarfi altrimenti, che uno, che è in 
errore , cui non vuol deporre dopo effere illa* 
minato ■. 

(p) Se non fi fcuferebbe un Medico, che fi 
ferville di rimedj probabili, e meno ficuri , tra- 
lafciati i più ficuri, e più efficaci; fe un Giudi- 
ce non può fentenziare fecondo un’ opinione pro- 
babile , lafciata la più probabile ; perchè nelle 
cofe , che riguardano 1’ eterna falute , che fono 
fenza proporzione di maggior momento e della 
vita , e della roba , ha da efler lecito feguire 
ciò , che è probabile , rilafciato il più probabi- 
le? Perchè non fi tiene la regola di Sant’ Ago-, 

(lino ; Dìmitte ir.certum , tene certum ? Dio vo- 
glia , che le menti umane rimangano illuminate 
univerfahnente fopra le verità della noftra Dot- 
trina , e che ad evidenza fi conofca da tutti la 
falfità delle opinioni probabili , che in fe, ed a 
molti apparifcono fallaci » come è feguito nelle 
tre opinioni condannate fopra la probabilità me- 
no certa, e ficura in riguardo della più certa, 
fi ficara; acciocché una volta fi tolgano adatto 
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novitiae illae opinione s , le quali, al parere d’ ù J 
na adunanza d’ un dottifiìmo Clero , ita Cbriflia- 
nam morum difcipltnam , & Evangeiicam vivendi 
normam adulterarunt , ut buiufmodi fcientia quae~ 
vis ignorantia fit potiori 

(io) In fatti un tal uomo viola la legge, 
per quantò è in lui ; imperciocché non veden- 
do , fe una tale azione ripugni , o no , alla 
légge, volendo nulladimeno porla in efecuzio- 
ne , fi efpone al pericolo di operar male , e 

perciò pecca ; onde tufto ciò^ che fallì len- 

za efier convinto , che fi faccia bene , è un 
peccato Quindi fin tutti i Savj Pagani, Greci, 
e Barbari hanno data la medefima regola : Qui 
in vera dubitar , male agit cum deliberai . E Ci- 
cerone nel Uh. i, de Off". Bene praecipiunt , qui 

veiant quidquam agede , quod dtibites aequum (ìt , 
an iniquum . Quando adunque fi preienta qualche 
azione dubbiofa j che non fi fa punto , fe fi&i 
buona, o cattiva, bifogna informarli, e non far 
niente , fe prima uno non abbia depofto il dub- 
bio con efier bene iftruito della verità . E qui è 
necefiario avvertire i Direttori Spirituali ,' che 
talvolta i penitenti fi dccufano di aver operato 
con dubbiezza , perchè non avendo ragioni chia- 
re, ed evidenti y hanno operato con qualche 
perplelfità . Se il Direttore fubito giudichi , che 
quelli abbiano operato cori dubbio, e per con» 
feguenza abbiano peccato, facilmente cadrà in 
errore . Imperocché fe il penitente fia di colcien- 
za timorata , troverà y che eflb non averà ope- 
rato fenaa qualche prudente ragione , la quale 
badi per fare , che la fua aziona non fia fiata. 
•u-j fe. U fa tea 
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htta con dubbio , benché non fenza qualche 
perpleflità , e (opra di ciò inltruifca il penitente • 

(11) Sebbene Ha neceffario adoprare ogni 
diligenza per deporre la cofcienza dubbiofa,. e 
tanto maggiore, quanto è più grave il negozio; 
nulladimeno fe vi fia urgente neceffità di ope- 
rare , balla ufare quella diligenza , che permet* 
tono il tempo, ed il luogo. Ufata quella avver- 
tivano i Direttori di fpirito i fuoi penitenti ad 
operar fenza timore alcuno , perchè in tali cir- 
coflanze benché erraflero , I’ ignoranza della ve- 
rità per loro farebbe involontaria . 

(12) Vi è chi pretende, che nel cafo ezian- 
dio di due cofe , della giuftizia delle quali fi du- 
biti egualmente, bifogni prendere il partito ove 
comparifce meno d’ ingiullizia , perchè quando 
non fi può far di meno di fcegliere , un minor 
male è riguardato fe£»pre come uh bene . Sopra 
di che è da notarli, che la regola, che infegna 
doverli eleggere il minor male : De duobvs malis 
minus eft eligendum , Grat. caujj. 22. q. 4. tan. 7.» 
propriamente parlando non è vera, fe non riguardo 
a’ mali di femplice danno , per rapporto a’ quali fi 
tiene con ragione per guadagno il potere evita- 
re una gran perdita in efponendoli ad una mi- 
nore . Ma allorché fi tratta di cofe moralmente 
cattive, non fi può ammettere quello principio, 
fe non col darli un* interpretazione favorevole . 
E’ regola certa , che non bifogna giammai de- 
terminarli ad alcuna di due cofc moralmente 
cattive. Alle volte accade, che fi offervi una 
fpecie di contradizione fra due leggi affermati- 
re , o fra una legge affermativa , ed una nega- 
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tiva, di Torta che non fi può obbedire ad am- 
bedue nel medefimo tempo. Alcuni con troppa 
feinplicità s’immaginano, che in tali cali fi con- 
frontino due mali, o due peccati d’omifiione, 
a riguardo de’ quali bifogni prendere il partito, 
ove fi creda clìervi minor male in difobbeden- 
do . Ma la verità è, che non fi fa punto allora 
fcelta fra due peccati, perchè ciò, che farebbe 
fiato un peccato fenza quella apparente contra- 
dizione , ceda di efler tale per la necefiità di a- 
dempire una legge, la di cui obbligazione è più 
forre, e più predante . Quando, per efempio, 
quella legge affermativa Sovvenite i poveri fi tro- 
va in oppofizione con quella negativa Non ruba- 
te , egli è fuor di dubbio, che non fi dee ruba- 
re , per avere con che fovvenire i poveri , per- 
chè fecondo il precetto di San Paolo ad Som. 3. 
8 . non bifogna giammai far del male, affinchè 
ne fucceda del bene: No n funt f attenda mala , ut 
eveniant bona. In quello cafo pertanto non è 
propriamente un peccato il non dar limofina a’ 
poveri , perchè j precetti affermativi non obbli- 
gano mancando la materia , e 1’ occafione di o- 
perare . Quando altresì v’ è della contradizione 
fra due leggi affermative , come fono quelle due : 
Obbedite a Dio , e obbedite a' Magijlrati , bifogna 
infallantemente feguire il comandamento di Dio, 
piuttoffo che quello degli uomini . Si iuftum efi 
in confpeffu Dei vos potius audire, quatti Deutn , 
indicate ; rifpofero francamente Pietro , e Gio- 
vanni in- nome degli Apoftoli al Sancdrino. -Al?- 
top. 4. 20. non perchè allora di due mali fi fcel- 
ga il minore , ma perchè non è malfatto difob- 
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bedire a’ Magillrati tutte le volte, che non fi 
potrebbe obbedir loro lenza violare i comanda- 
menti di Dio, avvegnaché una obbligazione me- 
no ftretta cede ad una più llretia , allorché non 
fi potrebbe infieinemente foddisfare ad amendue . 
Quindi -, come ben riflettendo fi deduce dal Ciin. 
i. dfiin. l’.di Graziano da molti in quello prò- 
polito male allegato, non è permeilo di efegui- 
re una promefla , che fia contraria alla legge 
di natura , contro di cui non vale alcuna obbli- 
gazione , cedendo all’ obbligazione , che deriva 
dal Gius naturale, qualunque altra, che polla, 
contrariarli giammai §. xi. Jnft. tic. de Iure nat. 
gcnt. & civ . 

(13) Allegano la L. in bello , §. faQì , ffi de 
captiv. & pufil minio reverjis , in cui fi aflegna la 
regola ricevuta comunemente , che Fabiani in du- 
bio non praejumìtur , Jed demonfirari debet , nifi 
illud de iure fadendum erat ■ L. in contrabenda , 
ifi. de Regoli s iuris ; e così dicono, che chi du- 
bita d’ aver fatta una promefla o a Dio, o agli 
uomini , non è obbligato ad efeguirla , perchè 
Fablum in dubio non pracjumilur . Tal regola è 
veriflima pel foro ellerno , nel quale un fatto non 
fi fuppone , nè fi dee creder per certo , fe non 
refti provato , onde vale la regola , che Newo 
cogitar folvere : nifi probetur debere ; ma non mi- 
lita nel foro della cofcienza , in cui non fi può 
in vigore di quella regola ritenere una cofa. al- 
trui per quello, perchè 1* avvcrfario in giudizio 
non prova efler fua.Più giallamente dirafli,chc 
nel foro interno ( in cui non fi procede come 
nell’ ellerno fccundum alfa , & probaia ) iti dubiti 
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femitam debemut eligere tvtiorem , perchè non fo- 
lo pecca chi fceglie determinatamente il male , 
ma ancora chi lì efpone al pericolo di commet- 
tere il male. Così non. (blamente farà tenuto all’ 
adempimento d’ una pfomefla fatta a Dio,o agli 
uomini, chi dubita d’ averla adempita, come 
tutti difendono , ftando Tempre la prefunzione in 
favore dell’ obbligazione , fecondo ciò che fi de- 
duce dalla L. Qu 'tdquid ff. de V.O. o perchè con- 
fluendo P adempimento in un fatto , in dubbio 
non fi fupponga ; ma farà tenuto altresì chi du- 
bita d’ averla fatta , per non efporfi al pericolo 
di contravvenire alla legge , non attendendo 
quei pofleflò di libertà, cui in dubbio luris, a ut 
/affi .invano alcuni pretendono, che abbiamo , 
ma feguèndo francamente la regola a tutti no- 
tiflimà; che nelle cofe morali fi dee abbracciare 
ciò, che è più certo, e più ficuro . In materia 
di giuftizia il pofTeflo d’ una cofa, che fi dubita 
eflere altrui, può confiderarfi anche nel foro in- 
terno, in quanto chi dubita della cofa poffedu- 
ta ( avanti però il compimento della prefcrizio- 
ne con buona fede ) confiderate le ragioni,’ che 
militar poflono per P una , e per P altra parte, 
determini, fe la cofa verifimilmente appartenga 
a fe , o all’ altro , e a proporzione del dubbiò la 
retti tuifca , o ritenga . Ma in materia d’ altre 
virtù non mai fi è ftabilito da’ Legislatori , che 
in dubbio il pofTeflo della libertà fi confideri con- 
tro la legge, nè in alcun tefto, ove fi parla del 
dubbio, apparifce veruna cofa di quefto pofTeflo 
di libertà , o di facoltà di fere una cofa , o P al- 
tra , ma generalmente fi dice dappertutto , che 
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fi dee abbracciar Tempre la più ficara fra le opi- 
nioni , come nel cap. xn. de bomicid. ove il Pon- 
tefice rifponde , che in dubbio di edere incordo 
nell’ irregolarità s’ imponga ad un Prete, che fi 
attenga dal Miniftero Sagro , non per una fpeda- 
le ragione concernente la riverenza verfo de’ fa- 
gri Órdini , ma per quefta regola generale : Quia 
in dubiti femitam debemus elìgere tutiorem : fi* 
mil mente nel cap. 18. eodem , giudica dovere a- 
ftenerfi dall’ offizio Sacerdotale un Prete /che du- 
bitava d’aver data cagione ad un omicidio, per 
quefta ragione , perchè quando fi teme il perico- 
lo di contravvenire alla legge: Tutius , & fecu- 
rius elìgere debeainus : e nel cap. 3. de SpunJ ali- 
bus , nato il dubbio del valore d’ un certo matri- 
monio , decide il Pontefice doverfi feparare i 
coniugati per la ragione: Quia in bis , quae du - 
bia Junt , quod certius exiftimamus , tenere debe- 
irius: qual regola nelle cofe, ove fi tratta della 
cofcienza , i Pontefici prendono , come principio 
certo , e indubitato ; onde la Glofl'a dopo 1 ’ efpo- 
fizione del fopraddetto cap. 3. aflolutamente fog- 
aiunge : Notandum ergo , quod in dubiis femper 
°tenendum ejì illuda quod Jecurius eft , & certius . 
Che poi i Pontefici non abbiano mai attefo que- 
fto pofleflo di libertà , vi fono ne’ Sacri Canoni 
quafi. infiniti efempj , come nel cap. *8. de ho - 
tritcrd. ; nel cap. 12. eodem , e nel cap. 5. de Cler. 
decorniti, miniflrantc , del quale fra tanti altri , 
che farebbe cofa troppo lunga il riferire , fa 
molto a propofito riportare qui le parole; ivi fi 
determina doverli in rigore deporre un Vefco- 
vo , il quale Effe delata in eum Jentetitia dubita- 
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rei, debuerat tatr.en foùus fe ab (liner e , qnarn Sa- 
cramenta Ecclc/tallica pertra&are , benché fede in 
polle fio della libertà di comunicare co’ fedeli. In 
fatti non lì efpone forfè egualmente al pericolo 
di peccare quegli, che nel giorno di Giovedì 
dubbiofo le lia pallata la mezza notte, mangia 
carne , che quegli , che ne mangia nel giorno di 
Sabato , dubitando parimente , fe fia pallata la 
mazza notee? Che cola , di grazia, fa di più , 
per render la cofcienza quieta , il portello della 
libertà nel primo cafo , che nel fecondo? For- 
fechè non rimane ugualmente dubbiofo dell’ ob- 
bligazione nel primo cafo, che nel fecondo, e 
confeguentemente nell’ uno, e nell’altro, fe non 
fi attiene dal mangiare cibi proibiti , non fi efpo- 
ne al pericolo di operere contro la legge , e per- 
ciò pecca ? E così dobbiamo ragionare nel cafo 
di chi dubita, fe abbia compiti gli anni per ef~ 
fere obbligato al digiuno , ed in altri cafi fimi- 
glianti . Con ragione pertanto Profpero Fagtiano 
al cap. Ne innitans , de confi tutiouibus ». 210. 
dopo aver dimofirato in quantas absurditates Juos 
fropugnatores corniciai a(fertio , quod in foro con- 
feientiae homo Jìt manntenendus in poffejjìone fune 
liberta tis , & fama e centra Deum , & legem , di- 
ce , valde mirandvin ejfe , quod nonnulli ConfeJJores 
in foro Sacramentali talein theoricam in praxi fer- 
vore , & docere non vereantur in perniciem am- 
marina . 

(14) Il vero prefervativo contro le irrefo- 
lozioni dello fpirito , e i rimorditnenti di una 
cofcienza fcrupolofa , che precedono le azioni , 
è di avvezzarli a formare de’ giudizi certi, c 
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determinati toccanti tutte le coffe, die fi prefen- 
tano, formando quelli giudizi fopra le mafiime 
di una buona morale, cioè a dire » r °P r . :i 1 P"‘T 
cini del Gius naturale , e della Religione Cn- 
ftiana. Si dà per configlio , e regola ficunlTì ma 
univerfalmente a tutti gli fòrupolofi di porli lot- 
to la direzione d’ un pio , e dotto Confeflore , di 
dipendere in tutto da elfo , d acquietarci alle di 
lui ragioni , e d’ ubbidirlo alla cieca . I Confef- 
fori poi , dopo che hanno illuminato 1 penitenti 
con delle ragioni , ed hanno fatto loro conofce- 
re la vana apprenfione , che hanno , fé conti- 
nuino quelli a fcrupoleggiare , non adducano lo- 
ro altre ragioni , ma gli obblighino ad ubbidrc 
fenza replica ; perchè quante più ragioni fi a le- 
gano, fi dà loro più materia di farvi fopra del- 
le riflefiioni , che a tali cofcienze fcrupolofe io- 
no molto familiari . e frequenti , e in confeguen- 
za fi porge loro motivo di fempre p.u confon- 
derli e di vivere in una fomma anguilla, c tal- 
volta’ di cadere in Unitezza . e maggiormente fe 
conferivano con altri le ragioni avute dal Con- 
fellore, e quelle o per non efler ben rapprelerr 
tate, o per non averli pratica di fimiglianti co- 
fcienze , o per diverfità d’opinioni , non lieno 
del tutto approvate da altri . Utili fórno a quello 
propofito è il Trattato degli Scrupoli, del.e loro 
caufe, rimedi ec. tradotto, e riftampato in Ii- 
rcnze l’anno i? 59 > di CU1 nc con ”S * a a 

lettura . „ , . A 

( 15 ) L’ignoranza fi può confiderai in pm 

maniere, o rìfpetto a quello, che non fa uni 
cofa, 0 rifpetto alla cofa , che non fi fa , o per 
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rapporto all’azione, che fi fa con ignoranza. Se- 
condo il primo riguardo, altra è vincibile , e che 
fi può fuperare, altra invincibile, e inoperabi- 
le. L’ignoranza vincibile, che dicefi ancora vo- 
lontaria , perchè o è direttamente affettata, o 
contratta per pura negligenza , confitte in igno- 
rare quello , che fi poteva , o doveva fapere , on- 
de f errore visibile è quello, in cui fi poteva 
non cadere, fe fi fortero prcfe tutte le cautele 
portibili, e fi forte ufata tutta la convenevole di- 
ligenza , per quanto permette la conrtituzione 
delle umane cofe. L’ignoranza invincibile con- 
fifte nell’ ignorare ciò che non fi poteva fapere 
avanci l’ azione , e perciò l’errore invincibile . è 
quello, da’ cui unq non fi potrebbe mai liberare 
con tutte le premure , e diligenze moralmente 
potàbili. Per riguardo poi alla cofa , che non fi 
fa , f ignoranza altra è ignoranza luris , come di- 
cono, altra fatti . L’ Ignoranza luris è il non fi- 
pere ciò che vien difpofto dalle leggi, e quella 
fi divide in ignoranza del Gius pbfitivo , che 
confitte nelle leggi , che dipendono dalla libera 
volontà del Legislatore, nè fono eterne, nè im- 
mutabili; ed una tale ignoranza è libera dalla 
colpa, quando fia fiata invincibile; e in igno- 
ranza del Gius naturale , quale non può ignorarfi 
invincibilmente ; imperciocché i precetti del Gius 
naturale fono generalmente tanto chiari, e faci- 
li a conofcerfi , che nefluno polla fcufarfi colf igno- 
ranza di quelli . Vi è più di bifogno di fincerità di 
cuore , che di fottigliezza d’ intendimento, per 
fcuoprire i primari ed univerfali dettami della 
retta ragione . Qual piccola confiderazione non 





bafla per intendere eflTcr dovuto a Dio amore , 
culto, e riverenza, perciò non poterli giurare 
il fallo, profanare il di lui nome, ed amare co- 
me oggetto proprio la creatura? Non fa di me- 
ftieri di una profonda meditazione, per acqui- 
fere la notizia di quel generai comandamento : 
Quoti tibi non vis fieri , alteri ne feceris . Final- 
mente a chi non li fa fubitamente chiaro quel 
principio : Rebus naturalibus non effe utendam con- 
tra finem a natura , (eu Aurore naturae intentai/] ; 
& generatim naturalem ordinerà effe / ervandum ; 
donde ne viene naturalmente doverfi vivere con 
temperanza, con giuflizia , con oneflà? L igno- 
ranza FaBi è, quando s’ignora un fatto; tale fu 
l’ignoranza di Giacobbe , mentre fposo Lia in 
cambio di Rachele, poiché non fapeva ciò che 
era flato fatto. Quella ignoranza non è colpevo- 
le, quando è efente da ogni negligenza. Appref- 
fo i Legilli Romani era molto conliderata 1 igno- 
ranza Iuris & FaBi , e ve n è un Titolo intero 
nel Digello lib.ii. tit. 6. e nel lib. i.del Codice 
al tit. 1 8 . Gl’ Imperatori ancora ne hanno parlato, 
ma l’hanno conliderata in quanto può fervire a 
fare acquillare , confervare , o perdere qualche 
gius, o qualche azione in giufliziai ma non la 
riguardano per rapporto alle azioni morali . Tut- 
tociò , che dicono , fi riduce a queflo in genera- 
le , che l’ignoranza Iuris è ordinariamente ac- 
compagnata da qualche negligenza inefcufabile , 
ma non così quella FaBi , onde dicono Iuris qut- 
dem ignorantiam cuique nocere , faBi vero ignoran- 
tiam non nocere , L. p. ff de Iuris ; & faBi igno- 
ranti a . E ne danno la ragione, con dire, che 
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le leggi poffono , e debbono erter chiave , e de- 
terminate ; laddove i fatti fono fovente molto 
imbrogliati , di forra che è difficile anche ai più 
capaci di fchiarirgli . I» ornai parte errori » Iure , 
non codtm loco , quo falli ignoranti a , fiabe ri debebit ; 
quii m jus finìtum & pijjìt effe , & ilebe.it : falli 
interprc^atio plerumque et/am prudentiffimis falla t , 
L. z. ff.'eodeni. Qaeflre regole però p3tifcono le 
loro eccezioni , imperocché l’ignoranza falli , 
quando è fupina, come quando uno non fapeffe 
ciò che nella Città tutti fanno, non ilcufa L. 7. 
Ù 9. §. 2. ff. He ittris , & falli ignorati ti a . 1/ 
ignoranza Iuris in materia di delitti feufa il fu- 
riofo x e A infante L. 5. §. & ideo, ff. ad legem 
oAquilism L. infont , ff. ad legem Cornelium de si- 
carii s. È. penule, in fine, ff. ad legem Pofnpcjam 
de Parricidi fuori de’ delitti feufa la donna , il 
Addato, il minore di 25. anni, c il contadino . 
L. fi adulterium 3 8. ff. ad legem Juliam de adul- 
teri is . L. errar falli 8 . de furie, & falli ignorant. 
L. 9. §. fi filium familìas eodem , L. 1. C. d* iure 
deliberanti . Finalmente l’ ignoranza per rapporto 
all’azione, che faflìf con ignoranza, fi divide in 
efficace, e in concomitante. L’ignoranza effica- 
ce è quella , che riguarda una cognizione r.e- 
ceffaria nell’affare, di cui.fi tratta, o eh’ è ca- 
gione dì ciò che fi fa fenza faperlo , confluen- 
do nella mancanza d’una cognizione , che avreb- 
be recato impedimento ad operare: tale era 1 
ignoranza d’ Abìmelecco , che non avrebbe pen- 
nato punto a fpofare Sara , s’ egli averte (àputo , 
eh ella, era moglie d’ Abramo; ignoranza, che 
impectifee ri confenti mento della volontà, e v ,cr 
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^cnfeguenza efclude ogni imputazione. L’ ignO* 
ranza concomitante al contrario è quella, che 
riguarda una cognizione, che non avrebbe reca- 
to punto impedimento ad operare, come, per 
efempio, allorché fi ammazza fenza penfarvi un 
Tuo nemico, contro del quale non fi farebbe tra- 
lafciato di tirare, quando ancora fi forte faputo, 
eh’ egli fi . trovava nella ftrada , ove a cafo s’ è 
tirato , fenza intenzione di far male a perfona . 
Quella ignoranza non impedendo il confentimen- 
to necelfario per operare, non faprebbe percon- 
feguenza mettere al coperto degli effetti dell’ 
imputazione. Quello è altresì vero anche in ri- 
guardo di un oggetto differente da quello, acuì 
fi penfava . Così allorché uno avendo difegno di 
ferire un nemico, il colpo và a ferire a cafo un’ 
altra perfona , quelli nuliadimeno è reo d’omici- 
dio; onde nella Legge 18. § 5. ff. de ini uri is vien 
decifo , che fe qualcheduno, che non mi cono- 
fca punto, mi faccia un’ingiuria , o fe mi pren- 
de per un altro, quell’azione è lempre un’ in- 
giuria, ed è fiata commefià volontariamente con’ 
tro di me, benché l’autore dell’ingiuria mi ab- 
bia prefo per un altro : Si ini uri a inibì fine ab 
eo , cui firn ignotus , aut fi quis putet , me L. Ti- 
tium effe , cum firn Cojus Sejus , praevalet quod prin- 
cipale efl , ini uri am eum mi hi face re velie ; nem 
certus ego fum , licei ille putet , me alìum effe , 
qua >11 fum , & ideo ini urtar um aftionew habeo . Si 
dichiara il fondamento naturale di quella deci- 
fione , in riflettere , che non è permeilo di offen- 
dere più l’uno, che 1’ altro, e fi è fempre col- 
pevole facendo del male a chi unque , allorché 
Tom. K £ f a 
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fa apn cognizione, e volontà . E quantunque qne- 
Ai fi folle aftenato di fcaricare il colpo , fe avel'-. 
le conofciuto non elfcre il fuo nemico, non rif» 
guardando un tal difprezzo , che una ciecoftanza 
accidentale, non impedifce , che fu in fe ftefr 
fa cattiva, e non polla elTere imputata con tut- 
te le fue confegucnze . 

(i 6) Quello, che fi fa contro la cofcienza , 
Tempre è male , imperciocché non feguendo i mo- 
vimenti delia cofcienza fi dimoftra una perverfi- 
tà d’ animo, ed una volontà di peccare , facen- 
do ciò che fi giudica male , e volendo diret-. 
tamente difobbedire a Dio , lo che è la circo-; 
Aanza più aggravante del peccato; e fu tal fon- 
damento é decifo nel Gius Romano , che quer 
gli , che ha prefa una cofa, credendo , che il pro- 
prietario non vi confentifle , commette un vero 
furto , quando ancora fi trovale , che il padrone 
della cofa vuole , che fe la prenda , e fe 1’ ap- 
propri ; quantunque in quello cafo colui , che ru- 
ba , per quanto è in lui > non polla efiere acca- 
fato in giuftizia come ladro. Così abbiamo nella 
L. 4 6. ff. eie furti s . Si ego me , invito Domino , 
f/ieere ( rubare una cofa altrui } putarem , quum 
Domìnus velltt , em furti afflo fitì Et eiit Pompo- 
mut , furtum me facere ; vermut amen efl , ut quitta 
ego vetint eum riti , licet ignoret , ne furti ftt obli- 
gatus . E ciò è vero, anco quando fallì una co- 
fa vietata dalla cofcienza in errore . purché que- 
llo non fin vincibile ; onde fi ftabilifce la regola, 
clic ciò che fi fa contro la cofcienza o retta, o 
erronea invincibilmente , Tempre è male ; ciò che 
fi fa facondo la cofcienza , non (empire è buono , 
- co- 
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come feguendo la cofcienza in errore vìncibiie . 

Sogliono i Moralifti far la domanda, fe chi 
fegue la cofcienza in errore invincibile , fia fo- 
lamente fcufato dalla colpa , o di vantaggio fac - 
eia un’ opera vircuofa obbedendo alla colcienza 
nel fare un’ azione cattiva , quale gli vìen pro- 
poda dalla medefima , come buona.j per cagion 
d’efempio, fe per. motivo di religione uno fe- 
guendo con errore invincibile la cofcienza , di- 
cefTe una bugia . Quantunque da molti fi foden- 
ga l’opinione affermativa , diciamo in corrtrario, 
per edere il mezzo cattivo, benché il fine , e 
1 intenzione fia buona ; onde non concorrendo 
col fine buono anche il mezzo che per fe fteflo 
è cattivo, rifpondiamo quefti Gaiamente , median- 
te l’errore invincibile, edere fcufato dalla col- 
pa , ma non fare un’ azione virtuofa , e buona , 
per cui impedire bada un fol.. difetto , fecondo 
ì’ aflìoma ; Bonutn ex integra caujja , malti in vero 
ex quocunque defechi . Allorché fi credè di. fare 
una cofa comandata da Dio , o d’ adenerfi da 
una cofa , eh’ egli proibifea , quantunque fopra 
ciò nulla abbia preferitto , la volontà di obbedi- 
re al fovrano Legislatore non lafcia d’ eflèrgli 
grata , perchè conofcendo effo ì cuori degli uo- 
mini , tien conto delle loro intenzioni . Non fan- 
no pertanto Tempre bene quei Confeflori , i quali 
fentcndo i penitenti accufarfi di una cofa , che 
non fia cattiva , niente ahro curando gli fulieci- 
tano a profeguire la confeOìone , fenza difami- 
nargli ; quando fecondo fa qualità delle cofcien 1 - 
7.g, o delle perfon* abbadanza in ciò illumina- 
te, non li fupponga necedario 1’ interrogargli fe 
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1" abbiano fatta, con, cofcienza. erronea , potenda 
più leggermente ,, o più gravemente peccare fe- 
condo i! dettame di una tal cofcienza. 

(17) Non dubito che un Confeflore fente , 
che un penitente ha commelfo un peccato rifer- 
vato , a cui fia annefla una cenfura , dee riman- 
dare indietro il penitente , come fe non abbia 
facoltà d’ aflolverlo . Imperciocché fe quedi ab- 
bia operato con errore invincibile in materia del 
Gius pofitivo , non ha peccato , e confeguente- 
mente non è incorfo nella cenfura , e potrà af- 
foiverfi , fe nella ConfeiTione fi acculi di altre 
colpe. Dilli, fe ha peccato con ignoranza invin- 
cibile; poiché fe l’ignoranza è folo riguardo al- 
la cenfura, non rimane efente perciò da quella, 
infegnando il Covarruvias con moltiflìmi Dottori 
contro altri, e fra’ Teologi fingolarmente 1 ’ An- 
toine He cen/nris , nefiuna ignoranza , anche in- 
vincibile , della Cenfura promulgata da una leg- 
ge Papale , o da un Canone univerfale , feufare 
dall’ incorrerla , badando la feienza , che un’ a- 
zione fia gravemente comandata, o proibita dal- 
la Chiela, per renderli contumace in trafgredir- 
la , o commetterla . Ed in fatti la contumacia ri- 
cercata per incorrere la Cenfura nient altro è , 
che una colpevole difubbidienza , e un virtuale 
difprezzo dell’autorità Ecclefiadica , giuda quel- 
lo che fi legge in S. Matteo cap. 18. v. 17. Si 
Eccle/ìam non andierrt , cioè fe non obbedirà alia 
Gliela , fit (ibi Jìcut Etbnicus & Publiconns . E Bo- 
nifazio Vili, nel lodato cap. Ut Animarum , de- 
terminando, che dalle fentenze, e pene di qual- 
fiveglia degli Ordinarj non rimangano legati gl 
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ignoranti inviecibilmenre „ ivi „ dum tamen fo- 
rum ignoranti a craffa non fnettt , aut fupina , taci- 
tamente eccettua le pene promulgate dalle leg- 
gi Papali , o Canoni univerfali , come nota la 
Glofla v. Statata . 




DELL* UMANA VOLONTÀ* 



IN QUANTO E’ PRINCIPIO DELLE 
AZIONI MORALI . 

CAPITOLO III. 

A Llorchè Iddio trovò a propofito il crea- 
re un animale , che dovefle eflèr go- 
vernato dalle leggi , cioè a dire 1’ uomo , 
gli diede un’ anima , come per direttrice 
delie Tue azioni , la quale dopo aver cono- 
fciuti gli oggetti , che fe le prefentaffero , 
potefle portarli verlb di loro per un princi- 
pio interno, o inclinazione (i) , e fcegliere 
quelli , che le conveniflTero , e che più le pia- 
ceflèro , o ai contrario potefle rigettare , ciò 
che giudicafle non eflèrle convenevole , e 
che non le fembraflè buono ( 2 ) . L’ anima 
in quanto è dotata di quella facoltà , fi ap- 
pella volontà . L’ idea della volontà racchiu- 
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de due altre facoltà fubakerne, per cosi di- 
re t per mezzo delle quali la volontà eferci- 
ta le fue operazioni a riguardo delle azioni 
umane ; 1’ una è la lpontaneità , 1’ altra la 
libertà . Per la prima fi concepifce la vo- 
lontà , come operante di fuo buon grado , e 
di Tuo proprio movimento . Per 1’ altra fi 
concepifce come operante , di tal maniera 
che ella può agite , e noto agiri; . Si attri- 
buì feono alla volontà , che opera fpontanea- 
mente , alcune azioni , ed alciini movimen- 
ti , de’ quali alcuni fono interni , o imme- 
diati , altri efterni , o comandati ; i primi 
fono detti dagli Scolaftici Eliciti * cioè tirati 
dal fondo della volontà , perchè dalla vo- 
lontà folamente fono prodotti immediata- 
mente , ed in effa fanno folamente impref- 
lione , come 1’ amore , e V odio ; i fecondi 
li appellano Imperati , perchè fono coman- 
dati dalia volontà , e fi efeguifeono dalle 
forze del corpo f come fono andare j parla- 
re , fcrivere , ( il movimento del cuore , e 
delle arterie non dipende dalla volontà , e 
chiamali movimento neceflario ) de’ quali 
alcuni fi dicono Transeunte ! , che padano 
in qualche oggetto , come percuotere , fab- 
bricare ; altri lì chiamano Immanente! , che 
niente producono al di fuori della cagione , 
che opera, quali fono chinare la tefta> muo- 
re un braccio . k» 

,5 4 ** 



7 » 



La volontà non comanda difpòticamente 
M movimenti degli fpiriti corporei, ne può 
impedire, che quelli li eccitino negli organi 
dTcorpo, a cagione della vana occafione 
degli oggetti , o della dilpofizione del corpo. 

Onde TApoftolo E 0 . *d Rom. 7 - 
ceva: Video autem aham legem in membfts 
mcis repugnantem legi mentis meae, er capti- 
v antem me in lege peccati , qua* eft 
l..: s j/ieìs . Può pero la volontà noftra non 
obbedire, e acconfentire ai movimenti > c e 
dopo il peccato del primo Padre, anche corr- 
erò riòftra voglia, fi eccitano in noi. Il me- 
desimo dee dirfi rifpe.to alle immaginar i , 

che nella noftra mente, anche con luo ,, 
fpiacere , fi Svegliano, e in riguardo della 

ricordanza delle ccfe* . • 

Sei fono le fpecie delle azioni intern 

della volontà: tre, che hanno per oggetto 
il fine, e fono il volere, o volizione. 1 in- 
tenzione, e il godimento: 1 altre fi J rapp 
rano ai mezzi, e fono «i egui al numeri d cica 
il confentimento, la feelta, e u . 
che la volontà fi porta verfo un fine lenza 
confiderai, fe è affente o prefcnte, cioè* 
dire quando approva femplicemcnte il fine, 
li appella per parlare col termine delle Sc 
le, Volino, o fecondo altri, volontà di lem 
-nnrova.zione (3), perche allora 
** E 4 ** ar ' 
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guardano le cofe puramente , e femplicemen- 
te come conformi alla noflra natura , ed alia 
noftra inclinazione, fenza determinarli anco- 
ra efficacemente a ricercarle, ovvero a pro- 
durle. 

L’intenzione, o deliberazione è un de- 
riderlo efficace di ottenere il fine,o per fer- 
virmi di altri termini, è un atto, per cui 
la volontà lì porta efficacemente verfo un 
line aliente, eh’ ella procura di ottenere 
per via dei mezzi che polTono condurre al 
confégui mento di lui (4). 

li godimento è il piacere, che l’ani- 
ma prova, allorché ha ottenuto il fine (5), 
e del quale ella godè attualmente» a cui è 
oppofio il pentimento» per cui fi di {appro- 
va ciò, che per Lavanti era rifoluto» o af-, 
fermato: fentimento accompagnato per ordi- 
nario da una vergogna fegreta, o da qual- 
che di {piacere. E quelli fono gli atti dell* 
volontà intorno al fine. 

Intorno ai mezzi vi à principalmente 
il confenfo, cioè una femplice approvazione 
de’ mezzi in quanto la volontà gli giudica 
utili, per arrivare al fine. Allorché i mez- 
zi li trovano in nollra difpolizione , fe ne 
fa la feelta, e fe ne fa T applicazione coll’ 
ufo. Due cofe fingolarmente fono contrarie 
ad un’ azione volontaria: la violenza ( 6 ), e 
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V ignoranza. Quindi fiegue, che l’involonta.- 
rio fi definifca benifiìmo da Ariftotile lib. 3. 
Et ine. c. 1. Id quod fit vi , vel ignorantia. 

La violenza impedifee, che un’azione 
fia volontaria, imperciocché, che fafii per 
forza, è contrario all’inclinazione della vo- 
lontà . Non potendofi sforzare la volontà in 
riguardo alle azioni interiori , e proprie > qua-* 
li fono l’ amore, e l’odio (7); è chiaro, che 
la violenza, e la forza polla ufarli (blamen- 
te contro le azioni efterne ,e comandate dal- 
la volontà, e mede in efecuzione colle forze 
del corpo. Così uno può muovere il brac- 
cio d’un altro anche fuo malgrado. 

Quando uno è minacciato di qualche 
gran male, eh’ è al di fopra della fermezza 
ordinaria dello fpirito umano, la volontà fi 
trova alle volte coftretta dal timore del ma- 
la ad acconfentire a quelle azioni , alle qua- 
li per altro ella ha molto orrore, e non fi 
farebbe giammai ad effe portata fenza una 
tal necetfità (8). Quindi proflìmo alla vio- 
lenza è il timore grave, e per parlare col 
Giureconfulto nella Legge : Alt Praetor , ff. 
quod metus cauffa geflum erit : Infiantis , vel 
futuri periculi c auffa , mentis trepidar io, il ti- 
more, dico, non vani hominis , fed qui me- 
rito, & in hominem confanti ffimum cadat , L. 
a. eodemj il timore maioris mali , come dice 
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Labeóne bella Z. $. dell’allegìto titolo. Le 
azioni fatte per timore di un gran male non \ 
lafciano di eflère volontarie, perchè in tal 
cafo la volontà fceglie di due mali il mi- 
nore; e perciò fe trattali di azioni buone; 
allora fi contano per buone, quando abbia- 
no avuto per fine un timore non meramen- 
te fervile-, o (9) un timore filiale. Se poi 
crattafi di azioni cattive , quelle non metto- 
no al coperto d’ogn’ imputazione (io). Sé 
trattali di contratti fatti per grave timore» 
quelli vagliono rigorofamente, ma fi rifón- 
dono coll’ eccezioni date dalle leggi Pretorie; 

(11) Jntorno poi all’ ignoranza, fi veg- 
ga ciò che s’è detto nella nota 14* Copra 
la cofcienza erronea, ballando qui dare per 
regola generale, che tutto quello» che falli 
per ignoranza invincibile, o infuperabile , è 
involontario, e confeguentemente feufa dal 
peccato » 

Proflima all’ ignoranza è la concupifcert- 
za, (il) cioè quella natia propenfione al 
male, che trovali in ciafcheduno degli uo- 
mini, o la ribellione della parte corporea 
contro lo fpirito, in pena della ribellione 
della volontà umana nel primo uomo» per 
non avere obbedito alla Legge Divina, chia- 
mata da’ Teologi Senfuaiitas, fomes peccati, 
lex minimum , mot tu appetititi fentientis , 

qua* 
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-quale Ottenebra la mente, perturba la ragio- 
ne, e fa ogni sforzo per ifcuotere, e riget- 
tare il freno di lei» piò ardentemente appe- 
tendo ciò, eh’ è vietato dalla legge» la qual 
cola ci fuggerifee l’Apoftolo nella lettera ai 
Romani cap. 7. Occajtone accenta peccai uni 
tef mandatum operai uni eft in me ovine ni con~ 
c'ipifccntiavt •> cioè occafionalmente , e per ac- 
cidente: nel qual fenio nella ieconda a Co- 
rinti cap. y. dicefi la legge miniftrati » mor- 
tisi onde colìituilce la vita dell uomo in 
un continuo combattimento fopra la terra : 
Gara cairn, fcriveva a’ Galati 1 Apoftolo, 
covai pi feit adverfas fpintum\fpiritus ameni ad- 
verfus cameni : baec enim ftbi invicem adyerfan- 
tur, ut non quaecumqnevultis, Ma faciatis . Go- 
de folo la pace in fe fteflo, fecondo 1 av- 
vertimento di Sant’Agoftino lib. i* de Sei- 
mone Domivi in Monte cap. 2. e 3., chi fe- 
da i tumulti del fuo animo, poiché fotto- 
mettcndogli alla ragione, cioè alia mente, 
ed allo fpirito , e domando ie carnali con- 
cupifcenze, diventa regno di Dio. Nel che 
xiiuce il bell’ordine, che ciò, che vi e di 
particolare, e di eccellente nell’uomo, im- 
peri a ciò, che abbiamo di comune co’ bru- 
ti } e quell’ ideilo > che è di più nobile nell’ 
uomo, cioè la mente, e la ragióne, fi fot- 
tometta al migliore, e più degno, che c k 
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ftefla verità, I* Unigenito Figlio diDio.Tm 8 - 
perocché non può i’ uomo fignoreggiarc 1’ in- 
feriore, fe egli ftello non fi fottoponga al 
fuperiore. E quefta è la pace, che fida in 
terra agli uomini di buona volontà; quella 
la vita di uno compiutamente > e perfetta- 
mente fapiente. 

La concupifcenza fi può confiderare in 
due tnaniere, cioè in quanto previene il con- 
fenfo della volontà , e dicefi antecedente (13), 
e in quanto fiegue il confenfo di lei -, e ap- 
pellali conlèguente; in tal cafo non dubitali, 
che 1« concupifcenza lìa volontaria, e le 
azioni -, che da lei provengono, li debbano 
afcrivere a pura malizia, e non a infermità , 
come dicono, quali fono le colpe di quelli, 
che cedono alla concupifcenza antecedente. 
L’ altra facoltà , per cui la volontà fi con- 
cepire operante in maniera > ch’ella pofla, 
o non polfa operare, dicefi libertà, propria 
delle fole creature, che intendono. 

Fu della volontà la lìbertatt , 

Di che le creature intelligenti 
E tutte, e fole furo, e fon dotate. . 

Suole da’ Teologi diftinguerfi una dop- 
pia libertà negli atti volontarj; una, che 
dicefi a Coazione (14), l’altra a Necejffìtate 
intrinfeca, aut naturali, come dice S. Tom- 
ipafo 1. />. quaeft. 82. art . 3. ad l. La fa- 
coltà 
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colta di, fcegliere fra più oggetti un folo,o 
alcuni eoa preferimento agli altri, fi appel- 
la in particolare libertà di Contrarietà , eia 
facoltà di rigettare, o fcegliere un folo og- 
getto, dicefi indifferenza, o libertà di Con- 
traddizione. Così allorché uno dovendo de- 
te r minarfi a leggere del Greco , o dell 
Ebraico, rifolve per cagione di efempio, 
leggere del Greco j coftui fi determina con 
libertà di contrarietà ; fe poi trattafi di 
legger del Greco, o di non leggerlo, chi 
fi determina per uno de’ due partiti ope- 
ra con libertà di contraddizione . La liber- 
tà di contraddizione fi divide in libertà di 
Cpec ific azione , e in liberta di ejercizio . La 
libertà di fpecificazione fi appella quella , 
per cui la volontà è indifferente a quella o 
a quella opera buona , a feguir queflo o quel 
configlio , e racchiude!! in una l'pecic fola 
di azioni , per cagione d’ efempio , nelle ope- 
re di carità. Una tal libertà è ne’ Beati, 
e parfettiffiina in Dio . Libertà di eferci- 
zio è quella , con cui la libertà , quantun- 
que determinata fia ad un folo oggetto , e 
libera e padrona rifpetto alle circofianze , 
per lo che può efercitare quello o quell 
atto concernente le medefime , difponcndo 
di quello liberamente . Non fono manca- 
ti e Filofofi , e Aftrologi, i quali attribuen- 
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do tutto al daftino , e agl’ influfii degli a* 
ftri , hanno negato il libero arbitrio nel-' 
1 ’ uomo . E negli ultimi paflàci fecoli vi fu- 
rono Eretici , che ardirono negare quella ve- 
rità incontraftabile nota a chiunque e per 
1 autorità delle Scritture, e per lo dettame 
della retta ragione , e pel fenfo comune, in 
vano adducendo in contrario non poterli 
conciliare la Grazia (i 5) , la prefcienza di 
Dio (16) , e la predelìinazione (17) colla li- 
bertà dell’ arbitrio ; quali Eretici fono fiati 
tutti condannati dal facro Concilio di Tren- 
to^ alla Soffi 6 . can. 5. Si quii libet'um ho- 
minii arbitrium pofl Adae peccatum amtffum , 
& extinftum effe dixerit , a ut rem effe de Jo/o 
titubo, imo titulum fine re , figmentum deni- 
que a Satana invettum in Ecclefiam : av,a- 
tbema fit . 

ANNOTAZIONI. 

(1) {Mccome i corpi hanno da Dio il movi- 
. mento, così gii Spiriti fono dotati d’in- 
clinazione , e dalla varietà delle inclinazioni de- 
gli fpiriti , e de’ movimenti de' corpi ne deriva 
tutta la bellezza delle ccfe create . Se la no- 
llra natura non folle corrotta , non ci farebbe 
di bifogno di ricercare, quali efìcr debbano le 
inclinazioni del nofiro Spirito; per ciò conoscere 
baderebbe conluitarc noi tncdelimi , e da noi 

fìclS 




fte/S apprenderemmo quali inclinazioni naturai* 
mente ci convengano . Ma làpendo per fede e£ 
fer l’ ordine delia natura rovesciato pel peccato , 
e la ragione fteflà ingegnandoci efl*er difordinare 
le noftre inclinazioni , fa d’ uopo procedere, altri- 
menti , e fpiegare la colà in altra guifa . 

Si pone fuori d’ ogni dubbio , che Dio non 
polla avere altro fine principale delle fue opera- 
zioni, che fe fteflb, e che egli polla avere mol- 
ti fini meno principali, i quali tutti tendano al- 
la confervazione delle cofe create . Non può ave- 
re altro fine principale da fe diverfo , perchè 
non può errare , e porre I’ ultimo firn fine in 
quelle cofe , che non racchiudono in fe tutti i 
beni. Ma può aver per fuo fine meno principa- 
le la confervazione delle cofe create , perchè 
partecipando tutte le cofe della bontà di. lui , 
per edere una partecipazione della fua Eflenza , 
uecefiariamente fono buone, e. perfette nel fuo 
genere, e fecondo la natura loro, anzi ottime, 
fecondo iV teftimonio della Scrittura Santa : Erant 
•salde bona ; conciofliachè è proprio d’ un agente 
ottimo produrne tutto il fuo effetto ottimo, ben- 
ché non faccia qualfivoglia parte del tutto otti- 
ma in fe , ma ottima per la proporzione al tut- 
to . Così Dio creò tutto f Univerfo ottimo fe- 
condo il modo della creatura , non però ciafche- 
duna delle creature , ma ciafcheduna buona , ed 
una migliore dell’altra, conforme alla fpiegazio- 
ne di San Tommafo p. i. q. 37. art. i. ad prie 
mum ; 1 

Tutte le cofe , di che il mondo è adorno , 

Vjcir buo::c di man del Maflro eterno ; 

Ma 
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M/i me , che così addentro non iìfcemo , 
Abbaglia il ben , che mi (i mojìra attorno ; 
e ne può creare altre , e mille altre ciafcuna 
perfetta nella fua fpecie , perchè egli è Dio , li- 
bero nelle fue produzioni, e infinitamente fa- 
piente; effendo affolutamente imponìbile una co- 
la creata perfettifilma , e a cui non fi, pollano 
aggiugnere gradi di perfezione, perchè febbene 
Dio polla fare tutto quello che vuole, e fa , non 
può mai volere , nè fare ciò, che è contradizio- 
ne , quale farebbe , fe faceffe un’ opera , che e- 
fauriffe tutta, la fua Sapienza , e Potenza : cofa , 
la quale ripugnerebbe all’ efler d’infinito, cioè 
di Dio. E fe. molte, e varie imperfezioni fem- 
brano. nelle cofe, ciò attribuir fi dee non all’er- 
rore, ed all’ impotenza della natura , ma al mo- 
vimento, e concorfo delle feconde cagioni , cui 
Dio lafcia operare fecondo la loro, attività , e ad 
una foggezione alle leggi generali , che il Crea- 
tore ha. ftabilite , le quali ordinariamente impe- 
dir non debbano gli apparenti, a noi difetti fili- 
ci, che alcune volte ne rifui ta no , e che ha po- 
tuto volere per l’armonìa del mondo, per com- 
pimento perfetto della di lui bellezza, e per fini 
degni.della fua fapienza . Dio pertanto ama tut- • 
te le. cofe anzi effe. fono confervate dall’ amore 
di lui, imperocché fufliftono tutte le cofe, per- 
chè Dio le ama : Diligis omnia , quae funt , dice 
il Savio, & nibil odijìi eorum , quae fecijìi , nec 
enim odiens ali quid fecif.i , & confi tuifli . Qui tuo - 
do autem po[fc( aliquid permanere , nifi tu volai fi 
fi* , aut quod a te. vocatnm non fujjfet , conferva re- 
tur? Sufiìfiendo tutte le cofe per volontà di Dio, 

Dio 



‘ .. Si 

Dio adunque vuole la faa gloria , come fine prin- 
cipale , vuole altresì la confervazione delle fue 
creature , ma per la fui gloria . Laonde con tali 
accenti fi efprefle il Poeta Fiorentino : 

La gloria di colui , chi tutto muove , 

Per /’ Univerfo penetra , e rifplende 
In una parte più , c meno altrove . 

Eflendo pertanto le inclinazioni naturali degli 
fpiriti imprefiioni della volontà di quello , che 
gli ha creati , e gli conferva, par neceffàrio , 
che tali inclina/ioni fieno fimiglianti alle incli- 
nazioni del loro creatore , e confervatore . Non 
pofiono dunque naturalmente avere altro line 
principale, che la gloria di lui, nè altro fine 
fubalterno, fuori che la propria confervazione , 
e la confervazione altrui, ma fempre per rap- 
porto a Dio. Imperciocché è cet'tiflimo che Dio 
non potendo volere , che le volontà , le quali 
crea, preferivano un bene minore ad un mag- 
giore, cioè che amino ciò, che è meno amabi- 
le, non .porta creare alcuna cofa , che fubito non 
le comandi l’amore di lui fopra ogni altra _cofa, 
benché lo polla amare liberamente , e con fa- 
coltà d’ allontanarfi da lui . Siccome poi in Dio 
propriamente vi è un folo amore, cioè l’amore 
di fe medefimo, e Dio niente può amare fe non 
per mezzo di quefto amore , non potendo nien- 
te amare, fe non per relazione a fe fi-efio; così 
Dio imprime , per così dire, in nói un folo 
amore, cioè, l’amore del bene in generale, per- 
chè fummo creati per un bene, che in fe con- 
tiene tutti i beni, nè polliamo amare cofa al- 
cuna , fe non per mezzo di queflo amore , non 
Tom. P'. F po- 
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potendo niente amare, che non (la, o almena 
non apparifca buono . Quello amore del bene gè-* 
neralniente è il principio di tutti i noflri amori 
fpeciali , perchè infatti la volontà npdra Tempre 
fceglie quello, che le fembra convenevole, e 
buono , e rigetta il contrario ; e fe alle volte 
piegali al male, ciò avviene, perchè 1’ intelletto 
malamente il difeerne, e vi apprende ragion dì 
bene . 

E s' altra co/a vojìro amor /edace , 

Non è fe no n di quella alcun ve (ligio 
Mal conofciuto , che quivi traluce . 

Onde diceli comunemente, che tutti gli uomini 
defiderano naturalmente d’ clfer felici, confiden-* 
do la vera felicità , non folamente nel godimen- 
to di tutti i beni, de’ quali damo capaci, ma 
ancora nell’ efenzione da ogni male ; qualunque 
minor male badando a 'diminuire ogni maggior 
piacere. Già conofeiamo non folo quali fieno, 
ma quali elfer debbano le nodre inclinazioni . Le 
nodre inclinazioni non poflbr.o effer legittime, fe 
non in quanto con libera elezione della nodra 
volontà, aiutati dalla divina grazia, amiamo 
Dio con turto il nolÌFO fpirito , e tutte le cole 
riguardo a lui . Non pofltamo fenza ingiuria abu- 
firci di quell’amore, che Dio ci comparte per 
mezzo di quel movimento d’ amore verfo il be- 
ne generalmente, amando altra cofa , che lui, 
o fènza rehzione a lui . Quindi ancora fi viene 
in cognizione della vera maniera di onerare vi r- 
tuofamente, rendendo le inclinazioni della nodra 
volontà conformi a quelle del fuo creatore , co- 
me fopra fi è dettai imperciocché la virtù è 
, uria 
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una (incera volontà ili regolare le file azioni fe- 
condo la norma della volontà divina, quale a 
noi (i faccia nota o per mezzo della rivelazione, 
o della, ragione alle quali non può 1’ uomo, a 
cagione del peccato del primo padre, aderire 
fenza uno ftraordinario foccorfo di Dio ; e quan- 
tunque una fola fa la volontà (incera, c colan- 
te di vivere fecondo la norma della volontà di- 
vina , e per confeguenza tutte le virtù fieno fra 
loro connefle, anzi vi fia una fola virtù, niente 
altro volendo lignificare f Apofiolo San Iacopo 
Epiff. C.atb. cap. a. v. io. in quelle parole: Qui? 
cumqne , atitem totam- % legem farvaverit , offenda e 
miteni, in uno , fa&ns e fi omnium reus; non fi può 
negare però , die ella non pofiii riguardare più 
oggetti, e manifefiarfi in più occafioni, e quin- 
di prender varie denominazioni . Siccome la men- 
te umana è una fola , ed ella nulladimeno, quan- 
do forma l’idea d’una cofa, appellali intendi- 
mento , quando appetifee il bene, eabhorrifce il 
male, chiamali volontà; così la virtù- in quan- 
to riguarda oggetti diverti, e fi manifefta in di- 
verfe occafioni, ora fi chiama fortezza, ora giu- 
stizia, ora temperanza, Augufl: lib. de mor. EccL 
Catb. Cap.. 15, Namque illttd., quod quadripartita 
dicitar virtus, ex vario quodam effe fin amori ì D^i , 
qnantum intelligo , di ci tur ; quare definire etìain 
Jìc licet , ut Teinperantiam dìcamus effe amoretti 
Deo fe fe integrimi , incorruptumque fervantem ; 
Fortitudinem , amareni omnia propter Deum facile 
perferentem ; Infìtti am , amareni Deo tantum fer- 
vi ente m , & ab hoc bene imperantem ceteris , qua e 
bomini ftibiecl a fanti Prudenti am , amoretti, bene di- 
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fcernentew et , qutbtit adiuvetur in Deum , ab b/{ 
tjuibus impedì ri potejì . 

(2) La volontà non può non feguire ciò, 
che le pare buono, ficcoroe l’intendimento ciò, 
che gli fembra vero . 

Tantum falfa loquedo 

Fallere nemo potejì : veri /ab i maghe falfum 

Influii , & furtim deceptas occupat attres , 
o quello buono da vero, o apparente ; Boni enìm 
etti fa , dice San Dionilìo, funi omnia , & quae 
bona funi , & quae mala ; quippe cum baec quoque 
boni defiderìo agamus . Nemo enìm propofito flbi 
malo facit quod facit . La ragione è adeguata da 
San Tommafo l. 2. q. 8 . art. 1, & q. 27. art. 
1. perchè l’appetito, c l’amore eft indinatio ap- 
petentis in ali quod . Nedìmo poi è inclinato fé 
non fé verfo una qualche cola a fé confaccvole , 
connaturale , e proporzionata , e per confeguen- 
za verfo il bene; imperocché quello , che difcon- 
viene, ed è contrario alla natura, e non. olfer- 
va la debita proporzione , a giudizio de* Savi 
univerfale , è male. Poiché l’inclinazione dell’ 
appetito fendtivo, e Ideila volontà fegue il bene 
tale quale elìde nell’ apprenlìone ; quindi appeti- 
re polliamo una qualche cofa , che non è real- 
mente buona , ma folo apparentemente fecondo 
la nodra apprendono ; onde Ariftotile dide : Fi- 
nis e(l honum , vel adparens bonum . Di tal l'orta 
era il bene nell’ apprendane di Agodino , allor- 
ché commede il furto di più pomi, di cui par- 
la nel cap. 4. del Uh. 2. delle Confelfioni , cioè 
il piacere di fare impunemente quello , che non 
lecito , divenuto più dilettevole dalla delfy 
_ ì com- 




compagnia di altri giovanetti fcapeftrati . Non 
amò il furto come male; Nec ea re votebam fruì, 
quam furto appctebam , die’ egli Jed ipfo furto, ir 
peccato . Et ego fartum facere volui nulla compul- 
fus egefìate , nec penuria , ferì fajiidio iujìitiae , & 
fagina iniquitatis . Nam id furatili funi , quoti mibi 
abundabat , & multo meliut . Il folo diletto di 
prevalerli d’una illecita libertà mode Agoftino 
al furto , ed elelTe di peccare , non per il co- 
modo , o diletto, che provenifle da’ pomi , ma 
per il piaoere di trafgredire la legge, in quan- 
to l’ apprefe per nn atto, ed efercizio di falla 
libertà, e però amò il fuo difetto, e la fua ma- 
lizia . Ed in quello fenfo dice il S. Dottore , fe 
amatfe perire , & non illud , ad quod deficiebat , 
cioè i pomi , fed defcftum ipfum , cioè il furto , 
non come male, ma fotto apparenza di bene, 
if fub tenebro fa omnipotentiae fimilitudinè , con- 
forme dice nel capitolo feguente . Se ie inclina- 
zioni della volontà lì portano verfo del vero be- 
ne, fono virtuofe, fe fi portano verfo di un be- 
ne apparente, fono viziofe, derivando ogni virtù, 
ed ogni merito da quell’ amore , che riguarda 
Dio, come ultimo fine, ed ogni reità dall’amo- 
re contrario , che ha per oggetto principale un 
creato ed imperfetto bene . 

Quinci comprender puoi , eh' ejfer conviene 
Amor fementa in voi d' ogni vìrtute , 

E d' ogni operazion , che mena pene . 
Elìendò dunque i vizj inclinazioni della volónt'i, 
che fi porta verfo d’ un bene apparente, tre par- 
ticolarmente fono i vizj capitali , da’ quali na- 
fcpno tutti gli altri , Imperciocché ii bene ap- 
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parente , che può feguire la volontà noftra , et 
comparifce o fotto la fembianza dell’ onefto , o 
del dilettevole , o dell' utile , nè in altra manie- 
ra i vìzi potrebbero aver luogo nell’ anima no- 
ftra . llabent enim & baec ima deleBationes . Puh 
ebra fìiot enim , & decora (Conf. lib. z. cap. 5.) 
Et enìm fpecies e(l pnlcbris corporibus , & auro , & 
argento , & omnibus , & >» contatili carnis con- 
grnentia valct pluritnum , Celeri fyue Jcnftbus e(l fua 
cttique adcomnivdata modificatio copporum . Habet 
ctiani honor tem por olii & imperi tondi , atqtte fu- 
pera ndi pctentia Juum decns . Quindi le tentazio- 
ni , la concupifcenza , la rovina Ma non ingan- 
neranno limiglianti apparenze di beni , fé fi ave- 
rà in mente , e fe fi ripeterà nel noftro cuore 
ciò , che foggiunge il Santo Dottore : Habent 
delcBationes , fed non fìcut Deus meus , qui fede 
omnia . Pu/cbra funt , & decora ; quamquam prae 
bonis fuperioribus , & opibus beotificis abjeffa , & 
jacentia . Quando la noftra volontà fi porta ver- 
fo un fallo bene, che ci apparifee fotto la fem- 
bianza dell’ onefto, ne nafee 1’ ambizione , e dal- 
l’ambizione l’ira, e l’invidia, poiché non po- 
tendo gli ambiziofi confeguire tutto ciò, che di 
prerogative defidefano, facilmente fi sdegnano, 
c bramano vendicarli , e non potendo foffrire 
altri a loro uguali , o maggiori , fentono dolore 
del bene, che avviene altrui, perchè quindi 
vengono meno confiderai . Quando la volontà 
fi porta verfo quei beni apparenti, che fembra- 
no dilettevoli, ne nafee il piacere fenfibile, che 
riguarda la lufiuria, e lo fmoderato attacco a 
piacere della gola , da’ quali vizj ne deriva 
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( poiché gli uomini datili al piacere aborrirono 
0 a n i fatica, ed incomodo ) una certa langui- 
dezza , ed un certo rincrescimento a praticare 
la virtù, che dicefi accidia Quando la volon- 
tà è prcl'a Solamente da un utilità apparente, 
ne nafte 1* avarizia , da cui ancora proviene 1 
invidia ; perchè dcfiderando f avaro tutte le co- 
fe ha rincreScimento degli altrui vantaggi , e 
fortune . onde fpefle volte per impedirle al prof- 
fimo > e toglierle , ne nalcono la maldicenza , e 
la calunnia. L' ambizione perranto, il piacere 
fenfibiie , e 1’ avarizia fono i tre vizj principali , 
che conducono all’ eterna perdizione : Qttoniam 
quod eji in mando , c ancupijcentia carni s efl , & 
concnpifcentia oculorum , Ù Juperbia vitae . Ioann. 
Epifi. i. cap. 2. v. i6. Laonde quelli, che più 
ficuramente vogliono confeguire l’ eterna Salu- 
te , profetano , obbligandosi con voto, tre vic- 
tù a qnefti tre vizi direttamente contrarie; 1 ob- 
bedienza, la quale, a cagione del foggettamen- 
to della propria volontà , è oppofta all ambizio- 
ne ; la povertà, che col diftaccamento da tutti i 
beni terreni , e particolarmente dal denaro , 
combatte l’avarizia; la continenza, che è con- 
traria al piacere fènfibile . La cagione di tanti 
vizj fi rifonde principalmente nel troppo amore 
di noi flefiì , al che fi riferifce il detto di San 
Giovanni al cap. 12. Qui amai animavi Juam , 
perder eam , & qui odit animavi / uam in hoc man- 
do in viravi aeternam cfijlodit eam ; cioè , come 
Spiega Sant’ Agoftino , difordinatamente aman- 
dole al éontrario mortificando le pafiìoni : Si 
male amaveris , tane odi (li , fi rette odens , tane 
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omaflt ; quantunque negar non fi polla , che là 
nofir’ anima inclinata nati fia ad uno , o ad ài* 
tro vizio particolarmente , avvegnaché i movi- 
menti della volontà derivati dalla rapprefentan* 
za d’ un bene , o d' un male fono congiunti col 
moto del fangue , e dello fpirito animale ; lo che 
è chiaro dalla fubita mutazione del colore , dal 
gelici , dal moto , e dal vigore delle membra , 
quali cofe diverfamente apparifcono , fecondo 
la diverfità de’ temperamenti , per cui non fi 
trovano in tutti gli uomini i vizj in egual gra- 
do ; Contribuendo dunque molto a’ cofiumi il 
temperamento di ciafcuno , ed alterando parti- 
colarmente il fangue l’ aria * che fi refpira, e il 
clima , ove fi vivej quindi fono diverfi i coftu* 
mi delle nazioni intere fecondo i varj tempera-» 
menti, i quali altresì variano fecondo la nafci- 
ta , gli alimenti, I’ età, la fanità , le malattie * 
la forta delle occupazioni , e la diverfa (trattu- 
ra degli organi , de’ quali fi ferve 1* anima per 
efercitare le file funzioni . 

Ma fopra ciafcuna di quelle cofe vale 1’ 
educazione , o buona , o cattiva , e la conven- 
zione con altri uomini di fiato diverfo . Conciof* 
fiachè fi veggono delle perfone , che quantun- 
que nate , ed allevate fra delle nazioni natural- 
mente tlifpofte alla dolcezza, all’ umanità , ed 
alla politezza del cofiume ,• fi lpogliano intera- 
mente di quelle difpofizioni , perchè fono preve- 
nute di buon’ ora da falfi principi, che le av- 
vezzano infenfibil mente ad' efercitare fenza or- 
rore le crudeltà più inaudite ; ed al contrario 
perfone nate , ed allevate i# barbari paefi , e di- 
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fpofte naturalmente a’ vizj , mercè de’ buoni 
principi depongono la barbarie , e mercè d’ un 
òttima educazione , e della convenzione de* 
buoni , vincono la natura , e comparirono le 
più fociabili, ed umane, ond’ ebbe a dire Ora- 
zio Epifi. i. lib. i. verf. 39. & 40. 

Ne ino adeo ferus efl , ut non mitefcere pojjìt , 

Si modo culturae patientem commodet aurem . 

(3) Onde quella volontà di femplice appro- 
vazione è un femplice amore del fine, fenza 
premura alcuna de’ mezzi , che conducono al 
confeguimento del medefimo . Perciò alle volte 
li chiama Velleità! , perchè i ddiderj imperfetti 
fpelle volte li efprimono col tempo imperfetto 
del modo di bramare; così un uomo pigro lpet- 
fe volte prorompe in quelle parole : quanto 
bramerei elTer dotto, e divenir lanto ! ma frat- 
tanto ricufa di applicarli allo ftudio , ed alla pie- 
tà, che fono i mezzi per giungere alla fcienza* 
ed alla fantità . Ma un uomo fpiritofo , e dili- 
gente dice, voglio divenir dotto , divenir fan- 
to, e di fubito con tutto lo sforzo attende allo 
ftudio, ed alla pietà . Lo che efprime il Savio 
con quelle parole : Vult , & non vult piger , ani* 
ma autem operanti uni impìnguabitur . Prov. c. 

* 3 - v - 4 - . 

(4) Siccome 1 intenzione è accompagnata da 

qualche sforzo, o dalla fperanza di giugnere a 
confeguire il fine, li conofce facilmente quali 
fono le cofe , che ne fanno l* oggetto . Sono, co- 
me dice benilfimo Annotile, quelle cofe, che 
dipendono da noi , e che fi crede di potere efe- 
guire da noi medefimi. Così l’ intenzione non ri- 

guar-* 



guarda mai le cole imponibili, e le cofe palfàte > 
perchè a niuno cade in mente di deliberare Co- 
pra ciò, eh’ è accaduto, ma Copra ciò, che può, 
e dee accadere; imperciocché quello, cheèfla»- 
to una volta fatto , non può non edere dato fat- 
to, fecondo il giudiziofo penderò del Poeta Aga- 
tone , che dice, edere una cofa fola impoflìbile 
a Dio, cioè di fare, che ciò, che è accaduto, 
non lo da . Benché vi deno molti gradi d’ inten- 
sione fecondo 1’ ardore , con cui la volontà di por- 
ta verfo gli oggetti; ordinariamente fenediftin- 
guono due ; il primo , che d chiama intenzione 
prima , ed è quando la volontà fi porta verfo un 
oggetto dopo averlo ben condderato, fenza el- 
ferd lafciata trafporrare da veruna palliane; il 
fecondo d appella intenzione imperfetta, ed è 
quando la volontà d determina fenza una futfi- 
ciente difamina, o ha per principio dell’azione 
qualche gran padione , dalla quale s’ è lafciata 
muovere . 

(j) Sant’ Agoftino iib. i. de Docl. Cbrifl. cap. 
4. come indegna il Maeftro delle Sentenze//^. 1. 
difl. 1., vuole che il godimento propriamente 
non da de’ mezzi, ma (blamente dell’ultimo fi- 
ne , e che tutta la malvagità fi contenga in go- 
dere di quelle cofe create, che ci fono fiate 
concedute da Dio per puro ufo, e per fervace- 
ne a gloria fila, e conle metzi per giugnere a 
lui, e in fervirfi di Dio, come di mezzo a con-, 
feguire non altro, che lui, cflendo efiò quegli, 
che unicamente ci può render felici, feconda 
ciò, che altrove abbiamo dimoftrato. Eft enim 
gaadìum , quod non datar impus , ialciò fcritto 



titl iìb. io. delle lue Confelllòni cap. 22. Sant’ 
Agoftino , fed cis , qui te gratis colunt , quorum 
gu tuli um tu ip/e es . Siccome la beatitudine altra 
è obicttiva , o la cola della , in cui condite il 
fommo bene, altra formale, o da f acquilto, e 
pofledimento di una tal cofa ; così il gaudio è 
di due forre , uno obiettivo , o Ila un qualche 
bene, l’altro formale^ o il perdimento di un 
tal tene, e la compiacenza del medelìmo . Nella 
prima maniera Dio è la beatitudine, e il vero 
noftro gaudio ; nella feconda la vira beata cond- 
ite negli atti dell’intelletto, c della volontà , per 
mezzo de’ quali polìcgghiamo Dio, e godiamo 
di lui: in quelta vita colla fpcranza, mediante 
una cognizione, e carità imperfetta , nell’altra 
realmente, mediante la v/fione , e fruizione bea- 
tifica . Et ipja cft bcatu vita , gaudere ad te , de 
te, propter te, ipfa cft, & non eli altera: vale a 
dire godere della fperanza di giugnerc a Dio 
cercare ogni diletto di Dio, che t il fommo be- 
ne, dilettarli ancora, e godere degl’ inferiori be- 
ni , e delle creature, ma in riguardo a Dio. 
Quelta è la beata vira, clic ha il furo comincia- 
mento per mezzo della fperanza , c della grazia 
in quelta vita mortale, ed è perfetta , e compiu- 
ta mercè della gloria nell’ eterna vita . Tutti in 
quelta vita mortale ci dobbiamo confiderare co- 
me tanti pellegrini , che c’ incamminiamo verfo 
la patria^ del Cielo. Ora i pellegrini non fi fer- 
vono de’ comodi, e delle delizie delle ltrade,fe 
non per giugnere alla patria ; rimirano tutte que- 
Ite cofe di paleggio, e non vi pongono il loro 
affetto , non le riguardano come loro fine jtv» 
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come mezzo per giugriere al loro termine , e có- 
me follievo dato loro da Dio per mitigare il te- 
dio del viaggio, e per animargli maggiormente 
ài pofledimento del fornaio bene, e delle vere 
confolazioni. Copfiderate , dice Sant’ Agodino fo- 
pra il Salmo 84. , che tutto ciò , che vedete di 
bello, e di eccellente nel mondo, tutto ciò, 
che piu attrae i veltri cuori, non è , che l’ope- 
ra delle mani di Dio. Che fe quelle cofe hanno 
tanta bellezza, che dofa lì dee giudicare di quel- 
la di Dio ? Se v’è tanta grandezza nelle fue ope- 
re, qual’ è la grandezza, che egli polfiede in fe 
tnedelìmo ? Si bare pulchra Junt , quid ejì ipfeì Si 
baec filagna Junt i quantus eji ipfe ? 

„ (6) La violenza lì definifeé da Paolo nella 

L. 2. ffl Quod tnetus caufa : maior rei ìmpetus ,• 
qui repelli non poteri così violentato diceli colui, 
che coftretto da una cagione edema accompa- 
gnata da una forza fuperiore , fa una cofa in 
modo che dimodri la fua avverlìone , e ripugnan- 
za , e foprattutto la relìdenza del fuo corpo . Per 
queda ragione gli amici della famofa Lucrezia 
la conciavano in rigettando tutta la colpa fo- 
pra l’autofe della violenza (fe violenza propria- 
mente fu quella! ) rapprefentandole , che è il cuo- 
re quello , che pecca , e non il corpo , e che 
quando nòti lì preda il confenfo ad un’ azione ; 
non vi ha niente di colpa, Liv. i. cap. 5$. E 
come dice Sant’ Agodino Lìb, de Civit. Dei tapi 
18., riferito da Graziano Caufa j 2. q. 5. r a». 1. 
benché il corpo foccomba ad una forza maggio- 
re , egli non perde niente di fua purità , purché 
il cuore confarvi la fua. Di queda ragione fer- 
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yefi il Sanro, per condannare un3 femmina , qua* 
|<r fi diede la morte affine di evitare la perdita , 
quantunque involontaria, del fuo onore , non ef- 
lendo cagione fufficiente a giuftificare 1 omici- 
dio di fé niedefimo il difendere il proprio ono- 
re, perchè uno in tal cafo dee confolarfi col te- 
ftimonio della propria cofcienza , che non gli rin- 
facci niente a quefto riguardo ; il che fuccede- 
rà particolarmente quando niente fiaA fatto con- 
tro le regole del proprio dovere , e della pruden- 
za i E fe Sant’ Appollonia , come racconta Eufe- 
hio lib. 6. cap. 24. fi gettò fpontaneamente fui 
fuoco , e Sofronia , e Peiagia , al riferire di Sant’ 
Ambrogio fi gettarono nella corrente del fiume 
per ifchivare lo ftupro, ciò feguì per infpirazio r 
ne Divina ; in quella maniera appunto, che San- 
fone diede la morte a fe fteflo, c a Tuoi nemi- 
ci col rovefciamento del Tempio di Dagon . Can. 
Si non licet 9. cat/Ja 23. q. 5. § quafdam vero. 

(7) Non fi può far violenza alla volontà in 
quelle cofe , che lono fecondo 1 inclinazione, con- 
cioffiachè fe ciò pdtefl'e farfi , f anima noftra vor- 
rebbe nello ftcfi'o tempo,. e non vorrebbe una co- 
fa ; la vorrebbe, in quanto y inclina; non la 
vorrebbe , in quanto ripugnerebbe alla fua incli- 
nazione ; lo che contiene una manifefia contrad- 
dizione . Dirà taluno : Dio almeno potrà muove- 
re la volontà dell’ uomo rifpetto alle azioni in- 
terne , anche contro le di lei inclinazioni . Ma 
dalle cofe dette s’inferifce la fallita di quella 
propofiziotic , efiendochè sforzare la volontà in 
riguardo alle azioni interne è un muoverla con- 
tro la propria inclinazione, c per confeguenza è 
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un fare, che voglia fuo malgrado, che voglia 
non volendo , che brami con ripugnanza : cole 
tucre contraditcorie . Sicché Dio non può for- 
zarla, ma folamente murarla, mercè la fua gra- 
zia , facendola di cattiva buona, e rendendola 
di amante de’ falli beni temporali , afpirante all* 
eterna felicità: Voluntas humana non tulli tur , fed 
ex mala muta tur in bonam & quum bona fuerit , 
ìidjuvatur. Sant’ Agallino de Crat. & lib. arbit. 
c. i. n, 4 . 

( 3 ) Le azioni fatte per grave timore fi chia- 
mano mille, perchè in parte fono volontarie, 
in parte involontarie. Sono volontarie inquanto 
fi fanno con cognizione , e in quanto la volontà 
per accomodarfi al tempo , alla neceflìtà urgen- 
te, fi appiglia a cotali azioni, come ad un minor 
male, e come-ad una parte del male, che era inevita- 
bile ; il che in tal congiuntura tiene luogo di bene , 
perchè uno nel mede-fimo tempo non può liberarli da 
tutteddue i mali. In fatti, copie dice Ariftotile 
Ltbic. lib. 3. cap. 11. niuno fi determina di buon 
grado a gettar nel mare le fue mercanzie, ma 
quando fi tratta di laivare la propria vita, o 
quella degli altri, ogni perfona , che ha fenno , 
1100 lafcerà di prendere il partito di far perdi- 
ta in tal cafo della fua roba . Tali azioni dun- 
que fono mille , in maniera che hanno più. del 
volontario, che dell’involontario. Ciò che vi 
ha d’ involontario è , che la volontà 1* efeguifee 
contro la propria inclinazione , e che non vi fi 
porterebbe giammai , fe ella potette ritrovare 
qualche altro fpediente per ifchivareil male più 
confiderabile, di cui ella ha difegno di liberarli 
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con ciò . Quanto ò fallo adunque egualmente 
die perniciofo 1’ infegnamento del Puflèndorfio 
de Offìc. lib. i. cap. i. §. 24., non edere impu- 
tabili le azioni fatte per grave timore, ma im- 
putarli all’autore dell’ incuffò timore, e a colui 
thè opera , non poterli imputare il fatto altri- 
menti , che una drage alle fpa le , e alle feuri . 
Perlochè , giuda il lentimento di lui, chiunque 
opera per grave timore, e per evitare un gran 
male, potrà calpedare la giudizia, uccidere un 
innocente, commettere adulteri, rubare gli al- 
trui averi ; e il folfrire grandi pregiudizi piut- 
todo , che commettere fomiglianti empietà, in 
tal cafo farebbe un atto di generalità, e non 
di un dovere afloluto. Ma lo condannano, e 
riprendono tanti ed innumerevoli crilliarii , ed 
invirtidìmi martiri, che per l’amore della giu- 
dizi, e della difefa della Fede Cattolica han- 
no fofferto acerbiffimi tormenti, e crudelidìme 
morti. Il Vangelo Mattb. io., è troppo chiaro ; 
ed il precetto del nodro divino maedro di non 
temere la morte della per l’ onore del fuo no- 
me ; la promeda dell’ eterna ricompenfa fatta a 
quelli che hanno temuto Dio : e le pene inter- 
minabili minacciate a coloro, che foltanto han- 
no avuto timore degli uomini, ne fanno una 
infallibile tedimonianza , „ Non vogliate teme- 
„ re quelli che pedono uccidere il corpo , e 
„ non peflono uccidere l’anima; ma temete 
„ piuttodo quello, che può mandare in perdi- 
,, zione all’inferno il corpo e 1 ’ anima Chiun- 
„ que pertanto mi confedera dinanzi agl’ uomini , 
„ io pure lo confederò avanti al mio Padre , eh’ ò 
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v ne’ Cieli . Ma chiunque mi negherà avanti 
„ gii uomini ; anch’ io lo negherò avanti al mio 
„ Padre, eh’ è ne’ Cieli. 

(p) li timore altro è naturale, e fpontaneo 
proveniente dal male, che ognuno abborrii'ce; 
altro è razionale, e libero originato da una 
qualche cognizione, ed amore. Il naturale ap- 
pellar fi dee piuttofto una paifione dell’ animo, 
che un libero movimento del medefimo; onde 
non può annoverarli fra’ peccati , giuda l’infe- 
gnamento di Sant’ Agoftino : Omnis autem paftìo , 
in quantum ipfa paffìone patimur , non eft paca - 
tam , fic & fi. patimur timorem , non eft peccatimi . 
Il timore volontario, e razionale o procede dal- 
1>' amore , con cui 1’ animo è attaccato a’ beni 
caduchi, e mutabili, come ad ultimo fine; o 
dall’amore di fe. ftefio ; o dall’amore di fe fief- 
fo, e di Dio; o dall’amore di Dio unicamen- 
te. Il primo dicefi amore mondano, del quale 
il Santo Dottore nel Salmo 127. n. 7. dice ; 
Tantum timent , ne aliquid mali in terra patian- 
tur, ne illis aegritudo accula t , ne damnuni , ne 
orbita s , ne alicuius amiffìo cari , ne exilium , 
ne damnatio , ne career , ne aliqua tribolarlo ; e 
quefto timore è Tempre cattivo , perchè è proi- 
bito da Dio , e cagionato dall’ amore del mondo , 
S. Tbom. i. 2. q. 19. art, 3. L’altro, che ri- 
guarda l’amore di fe ftefio, dicefi fervile, per- 
chè ha per oggetto il male della pena . Alias 
timer, il fopraccitaro Padr e unde terruit & Do- 
minns , Audiftis , cum Evangeli um legeretur , ubi 
vermi s eorttm non morietur , & ignis eorum non 
ex lingue tur . Audi uni baec boni ine s , & quia vere 
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futura funi ìmpiit , timer , & conti nent fe a pec- 
cato ; tintene qu/dew , /e*/ amant iujìittam . 
Quindi operi male chi è mofT» ad operare da 
un timore meramente fervile, e non ama la giu- 
ftizia, ma foiamenre reme la pena. Ed in que- 
llo fenfo intenler fi deono le parole del mede- 
fimo Santo: Qui timore aliqud facit , et/i honutH 
f.t quod facit , non t amen bene facit . Se il nodro 
timore nafee dalla confi derazione de loppi izj 
eterni, e dall’amore della giuftizia, e della ri- 
verenza dovuta alla maeftà del Sommo Dio , è 
un timore buono, utile, e fiilutevole. La ‘prin- 
cipale intenzione di Dio, ci awernfce San Gi- 
rolamo, è, che noi fiamo fuoi figli , e che ob- 
bediamo a lui di buona voglia. Se ricufiamo di 
acquisire quella perfezione, facciamo almeno in 
maniera di eficrgli fervi, evitando il peccato per 
timore de’ fupplizj , affina di pallar pofeia dal ti- 
more di fchiavi allo fiato di grazia de' figli. Il 
Sacro Concilio di Trento alla Seff. 14. cap 4. 
dichiara, che fe il timore de’ giudizj di Dio, e 
delle pene eterne è congiunto colf efcluhone del- 
la volontà di peccare , e colla fperanza del per- 
dono, è buono, perchè è un impulfo dello Spi- 
rito Santo, che non abita per anche ne’ noftri 
cuori, ma ci commuove ner introdurvi!! , e ci 
difpone a confegoire la Grazia Divina nel Sar 
era mento della Penitenza . Fa duopo, diceva S. 
Gregorio , avvertir coloro, che rinunziano a lo- 
ro peccati fen/a defedargli, eh’ effi s’ ingannano, 
fe fi perfuadono, che fieno loro rimedi ; allorché 
effi non gli lavino con le lacrime, fehhene cef- 
fino di commettergli. Il timore dell’ Iuferno , fe 
■s Tarn. V % G non 
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non efclude la volontà di peccare , non produce , 
che una falfa penitenza , e fa degl’ ipocriti , e fa 
gli uomini ancor più colpevoli, e da’ Teologi 
chiamali un timore fervilmen^e fervile ; Imperoc- 
ché codoro confervano un intimo attacco per lo 
peccato, che commetterebbono , fe non vi fufle 
1‘ Inferno , Timent ardere , non timent peccare, te- 
mono la pena, non temono la colpa , amano uni- 
camente fe ftefli , non la giuftizia , e defiderereb- 
bero , che non vi fufTe l’Inferno, per commette- 
re impunemente il peccato. Ma il timore dell’ 
Inforno fondato fopra ciò, che infegna la Fede, 
aecomnagnato da un fincero pentimento della 
vita pallata , e da un fermo proposto di e- 
mendarfi, e dalla fiducia nella divina miferi- 
eordia , non è, come falfamente andava decla- 
ftian lo Lutero, un’ ipocrifia , ma è un dono di 
Dio, da cui aiutato l’uomo penitente fi apre 
la (Ira ia ad acquiftare la giuftificazione , e in- 
troduce nell’anima per fervirmi della frafe del 
grande A gollino fiate (età introducit Unum, la 
carità dicendo 1’ Ecclefiadico 25. Timor Dei 
inirium dileff'onis eiut ; intorno alla qual cofa 
profegue A godi no ; Cnm a arem per tìmorem Con- 
titiet Je a peccato , fit conjuetudo infittine , & 
incipit, quod duum erat , amari, Dimanierachè 
la Grazia precede il timore, il timore la carità, 
forma effettiva, fe non edenziale , delle altre vir- 
tù giuda l’ infegna mento di San Tommafo z ■ 2, 
q 23. art. 8. La Grazia è il principio di tutte 
le cofe baine, il timore una remota difpolizione 
alia giuftificazione, la più proflìma la carità per- 
fezionando l'amor di Dio, ciò» che il timore a- 

veva 



vcva cominciato . E quello è i! terzo timore ap - 
pellato iniziale, medio fra il fervile, e il cado 
timore, per cui l’uomo allenendoli dal male per 
timore della pena, concepifce un qualche amore 
di Dio, perchè il timore iniziale non fa, che fi 
tema la pena, come proprio obietto, ma in quan- 
to è in qualche maniera congiunto col timore 
fervile . Et attus eius , dice San Tommafo 2. 2, 
q. 19. art. 8. ad 2., manet quidem cum cantate 
imperfetta in eo , qui non Jolum movetur ad bene 
ageminai ex amore iujiitiae , jed edam ex timore 
poenae , Jed ijle attus ceffat in eo , qui bah et cari - 
tòtem perfettam , quae furas mittit timorati ha- 
bentem poenam , come li legge in San Giovanni 
1. 4. Carità , ed amor di benevolenza è il prin- 
cipio del timore callo, e liliale, del timor Tan- 
to del Signore , che permanet in Jaeculnm {acculi , 
e che non teme la pena, ma la colpa , imperoc- 
, c J 1 *L nQjl altrimenti teme, che i figliuoli temono 
1 offel'a del padre, e la calla fpofa teme di ede- 
re abbandonata dallo fpofo . Sopra di che Sant’ 
A godi no , lune incipit propterea nife vivere - non 
quia timer poenas , Jed quia amat aeternitatem . 
Exclufus e{l ergo timor a cantate , Jed fucceffìc 
amor cajius . Quello è l’ottimo, perchè propria- 
mente riguarda Dio come fommo bene , non co- 
me giudice giallo, e retto, nè fi fermane! rigo- 
re della giullizia , ma porta alla foavità del fom- 
mo bene , ed è il principale effetto della Sapien- 
za . Initium òapietttiae timor Domini; laddove il 
timore fervile è un principio, che difpone alla 
Sapienza , in quanto 1 uomo lafciando il pecca- 
to per timore della pena fi rende capace ad ot- 
ti i tene- 



tenere l’ effetto della Sapienza , giuda il detta 
dell* Ecclefiaftico i. Timor Domini expellit pecca - 
rum. S. Thom. i. 2. q. 19. art. 7. 

(io) Non mai è permeffo per liberarli dalla 
morte , o da qualche altro gran male di beftem- 
miare il nome di Dio, di rinunziare al culto, e 
ali’ obbedienza di liti ; perchè potendo fare Dio 
(offrire agli uomini qualunque male più grande , 
che la morte naturale, ed effendo certillimo, 
eh’ egli voglia ric;o rr.pen fare con un bene infini- 
ta mente maggiore, che facrificano la propria vi- 
ta per la fua gloria , non fi faprebbe fenza un* 
imprudenza colpevole commettere una minima 
azione ingiuriofa alla Divina Maeftà , per evita** 
l*e un minor male, a cui fi efpone con ciò. Ma 
tralafciando tutto quello, che potrebbe in qual- 
che maniera favorire il comodo noftro , più giu- 
flamenre fi rifletterà , fediremo, che non mai 
fi dee commettere il peccato a corto di qualun- 
que gran male, non effendovi male peggiore del 
peccato, che ci allontana da Dio, a cui dob- 
biamo tatto, e la vita medefima, dovendolo 
amare fopra ogni altra cofa , e fopra noi mede- 
fimi , effendo egli infinitamente amabile in fè ftef- 
fo . In fona ma nian timore, per quanto grave, 
ci può feufare dall* operare contro la legge na- 
turale, quale ci comanda l’amore di Dio fopra 
ogni altra cofa. In materia di leggi politi ve non 
vi è fempre ona obbligazione così ftretta di ob- 
bedire al Legislatore con pericolo della vita me* 
deli ma; Conciolfiachè fi fuppone, che i cali di 
neceflìtà fieno tacitamente eccettuati nella mag- 
gior p-rte dalle leggi pofitive , di maniera che 
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cileno punto non obblighino allorché la di loro 
oir.rvanza porterebbe l'eco la detrazione della 
noftra natura , o di gran lunga fupercrebbe la „ 
fermezza ordinarla dello fpirito umano Per ra- 
gion d’efempio, una legge di Mosè proibiva ad 
ogni altro, fuorché a’ Sacerdoti, di mangiare 
de’ Pani della proporzione . Davidde non ebbe 
pertanto difficoltà di prenderne per foftentarfi un 
giorno, ch’egli co’ luoi compagni era travaglia- 
to in diremo dalla fame . La materia , e la ra- 
gione di quella legge davano luogo di pfefume* 
re, che non dovete egli lafciarfi morir di fame, 
piuttofto che mangiare de’ Pani confacrati a Dio. 
Ciò è vero, quando il cafo, di cui lì tratta, 
non fia comprefo nella legge efpreflamente , o 
per una confeguenza neceflaria della natura me- 
defima della cola la quale obblighi colla perdita 
eziandio di cofe irreparabili, come fono la vita, 
le membra del nollro corpo , e 1 onore 

Ecco i principi più chiari , e i piu proprj 
a decidere tutte le queltioni , che fi pofTono pro- 
porre fopra una tal materia . Si pongono pertan- 
to due regole . La prima ; tutte le volte che in 
facendo , o non facendo qualche azione , fi di- 
moltra direttamente, o indirettamente qualche 
difprezzo per la Madia Divina, la legge, che 
proibifee , o che comanda una tale azione , non 
ammette punto 1’ eccezione del cafo di qualun- 
que necdfità ; perchè in quello cafo la natura 
medefima della cofa fa vedere che non fi dee 
eonfervare la propria vita con pregiudizio della 
gloria di Dio . Cosi i lette fratelli , de quali fi 
parla nel lih. 2 . saf. 7 . de’ Maccabei, vollero 
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piuttofto morire, che violare la legge , mangian- 
do delle carni da erta vietare ; perchè in tale 
occalionc ciò farebbe pattato per una tacita abjn- 
' ra della vera Religione. La feconda: fe in fa- 
cendo , o non facendo una certa azione non fi 
dimoftri nè direttamente, nè indirettamente al- 
cun dilprezzo per la Maeftà Divina , la legge , 
che protbifce, o che comanda una tale azione, 
non obbliga punro indii’penfabilmente ne’ cali di 
eftrema neceftità , come quando fi tratta di far 
per lira di cofe irreparabili; imperocché allora 
la gloria di Dio non foiTrendo alcun pregiudizio , 
la fua bontà infinita ci da luogo di prefumere, 
ch’egli non voglia aftringerci ad efporre la no* 
idra vita, la noftra fama, e i beni, che pofle- 
diamo , quando quelli fieno aflolutamente necef- 
farj alla noftra vita, come a tempo de’ Macca- 
bei fu definito ( lìb. i. c . 2. v. 41.) intorno al 
giorno del Sabato; ond’è celebre il detto: Pe~ 
riculum antmae impellìt Sabba tum . Non perchè 
Dìo non ci polla obbligare anche a foffrire la 
morte per l’oflervanza delle fue leggi di qualfi- 
voglia forta ; ma perchè non fi fuppone in lui 
una volontà sì rigorofa, che c’imponga una ob- 
bligazione così forte , come in riguardo a’ dove- 
ri del Gius naturale per rapporto a Dio. Quan- 
to fi è detto del Gius pofitivo divino , con mag- 
gior ragione debbe intenderli del Gius umano. 
Avvegnaché le autorità di tali leggi , e general- 
mente ogni (labili mento umano abbia per fine di 
contribuire con ciò alla ficurezza, o al vantag- 
gio degli uomini, fi giudica, che abbiano confi- 
derai! la debolezza della natara umana , e 1* in- 
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clinazione , che ci porrà a fuggire , o tener lon- 
tano tatto ciò, che tende a difiruggerci . Non 
fi nega però, che in alcuni cad tenuti damo 
ad obbedire alle leggi umane, a rifehio ezian- 
dio della vita, quando dall’ ofl'ervanza della leg- 
ge da per nafcer maggiore vantaggio al pub- 
blico, ovvero quando dalla di lei trafgrefiione 
da per derivare danno maggiore della perdita 
de’ beni , dell’onore, e della vita de’ privati ; e 
ciò ha luogo particolarmente in molte occadoni 
di fervizio militare . Quella legge par che di- 
penda dal volere di quelli , i quali i primi fi 
unirono in focietà civile, e che conferirono 1’ au- 
torità fovrana ad un dolo, cioè al Principe. Se 
quelli fodero fiati interrogati, fe piuttofto avef- 
fero voluto morire, che in alcun calo trafgredi- 
re le umane leggi , avrebbero certamente rifpo- 
fto, che no, purché non ne folle derivato un 
grandilfimo dillurbo , e lconcerto nel pubblico, 
e la rovina di moltifiìmi innocenti . Se dunque 
le leggi pofìtive non obbligano alla di loro of- 
fervanza , quando vi da timore di un grandilfi- 
mo male, ne vien per confcguenza , che in tal 
cafo non s’ incorrano le Cenlure , che a trafgref- 
fori di quelle leggi vengono minacciate . Nè fa 
in contrario ciò , che dice Innocenzo III. nel 
cap. Sacri s de bis , quae vi, metujque c a u ffa fiunt , 
imperocché quantunque ivi il Pontefice non fpie- 
ghi in qual cafo fi debba intendere la fua rifpo- 
ìla , dalle fue parole nulladimeno fembra con qual 
regola fi pofia fpiegare , dicendo, che il comu- 
nicare con uno fcomunicato non efenta dall in- 
correre nella fcomunica , benché uno vi corau- 

G 4 nichi 

% ■*’ 



t '-> 



104 

nielli indotto da grave timore, allorquando il 

comunicare con ui o (comunicato ridondale in 
difprezzo della poteflà Eccedati ita, o in danno 
della Religione , perchè in tal cafu la legge Ec- 
clefiaftica obbliga fono peccato mortale, nel 
quale da niuno fi dee incorrere per akun timo- 
re, (ebbene in fommo gra lo gravi (li ino , fecondo 
le parole del medefimo Pontefice nell allegato 
tefto. Ed infatti come avverte il Gonza lez m ab. 
1. Decretalium tic. il. Innocenzo III. ivi tratta 
di uno, che comunichi con uno fcomunicato nel- 
le cofe divine, cioè neila fepoltura di lui. Lo 
che fi fa chiaro, fe riandiamo la ftoria delia 
Chiefa Anglicana in quel tempo. Effondo fiato 
a cagione dell’elezione dell’ Arcivefcovo di Can- 
torbery da Innocenzo 111 . (comunicato Giovanni 
Re d’Inghilterra, e fottopofto all’ Interdetto tut- 
to il di lui Dominio, di manierachè i cadaveri 
de’ defunti rimanevano iniepolti per le campa- 
gne, e fi gettavano in luoghi profani, come ri- 
ferifce lo S ondano all’anno 1208 n. 4. , per lo 
più i mir.ifiri del Re sforzavano con violenza, 
e con timore, minacciando efilj, confifoazione 
di beni, e morte, i Sacerdoti, e i Miniflri del- 
la Chiefa a feppellire in luogo facro i corpi de- 
gli fcomunicati , e a recitare fovra di efiì dell’ 
orazioni , e de' fai mi . Laonde confultaro Inno- 
cenzo III. dal Vefcovo di Nidrofia , cofa fi do- 
vefle determinare intorno a quelli, che per vio- 
lenza , o per timore avevano feppellito, o afli- 
fiito alla feoolrura degli fcomunicati, rifponde, 
che quei violentati non erano incorfi in alcuna 
Scomunica, perchè quelli fembravano maga pa- 
ti. 




ti, qanm egire, come dice il prefato Pontefice, 
imperocché un’ azione torzaca non mai è volon- 
taria; quell» poi, che erano fiati mofli dal ti" 
more, rimanevano fottopofti alia Scomunica; 
j Qutim prò nullo metti ( et /atti motti! ) debeat quii 
lethaìtm culpa»! commi etere , quando tende in di- 
fprezzo della Religione* o della poteftà della 
Chiefa, Can > Primum , Can. Ae quis za. q. i., 
e perchè comunicarono volontariamente, Quum 
Voltine as Coaffa , Volutila! fit , L. fi Mulier , fi. De 
co, quoti metus &c . Comunicando poi cogli feo- 
municati nelle cofe divine, e nell' adotto cafo 
di leppellire, o d’aflìftere alla fepoltura degli 
fcomnnicati , feguiva il difprezzo della difciplina 
Ecclefiafti< a , e dell’autorità della Chiefa . Eco- 
sì conciliali l’apparente antinomia dell’ oppofio 
Cap. Sacri! colla noftra dottrina . 

(u) I contratti fatti per timore, benché 
grave, fono validi, perchè il timore non efeitt- 
dc la volontà ; ma quegli , a cui è fiata fatta 
promefia per grave timore, è tenuto a liberare 
dall’ obbligazione il fuo debitore, non perchè la 
promefia fia inefficace, ma pel danno recatogli 
ìngioftamente ; dilli ingiù Ila mente , perchè fe il 
timore folle giufto , impreflb da perfona, che 
polla coftringere colla fua autorità a fare una co- 
la , l’ obbligazione non fi refeinde colf eccezione 
del timor grave. Così uno può efler coftretto da 
un Giudice Ecclefiafiico con cenfura a contrarre 
matrimonio con una* che fiuprò con promefia di 
prenderla in matrimonio , iebbene coftui non folle 
per contrarre il matrimonio , fe non gli folle mi- 
aacciata quella, o altra pena . Cap. cum locuttt 
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14. Cap. veniens 15. de Sport fai. &c. l. de eo, qui 
éuxit in Matrim. Le/f. itb. 1 1, cap. io. dub. 2. 
ir 3. Grot. lib. 2. cap. 17. §. 15 1. , perchè aven- 
do dato motivo per eder corretto dal timore 
della pena, debbe imputare a fe medefimo que- 
llo timore; imperocché Involuntarium ex volun- 
tario ortum habens , rnoraliter prò Voluntario ba- 
betur. Quindi tali contratti fi refcindono coll’ 
eccezione pretoria : Quud metus cauffa ge/lum 
erit, ratum non babeo , dice il Pretore nella L. 
prima , Jf. Qucd meturri cau/fa ge/lum erri ; e re- 
golarmente tutte le cole fatte per grave timo- 
re obbligano, ma fi refcindono coll’eccezione, 
Quod metus cattjjd geftnm erit . Così chi per un 
tal timore rinunzia un Benefizio, può ripeterlo 
Cap. Abbas de bis quae vi metujve caujjd fiunt . 
Se la promefla , o azione fatta per grave timo- 
re fia confermata con giuramento ( da cui in 
tal cafo fi ha giudo morivo di domandare I’ af- 
foluzione ) allora non vi è luogo all’ eccezione 
del timore; imperocché contro Dio, col quale 
fi obbliga f uomo per mezzo del giuramento , 
non fi dà eccezione; ben è vero, che una tale 
obbligazione non palla all’erede del promitten- 
te, perchè nell’erede padano le obbligazioni, 
che nafeono da un contratto legittimo . Ma quan- 
do uno fi è obbligato con giuramento, affretto 
da un timore ingiufto, il contratto non è le- 
gittimo, e fidamente pe nafee un’ obbligazione 
per/ònale , quale finifee colla perfona , feppure 
il promittente non comandi all’ erede di adem- 
pirla, Grot. lib. 3. cap. iy. $. 5, de jare belli 
iTc. Gronov. noe. 23. Quindi non può ripeterli 
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da un corfaro , o ladro che (la alla firada , ciò 
che per timore ha eftorto da noi con gi.numen- 
to . Grot. lib. 2. Cap. 27. §. 10. E quello, che 
per terrore ha rinunziato all’elezione fatta di 
lui, farà ammetl’o al Benefizio, a cui era fiato 
eletto , le non abbia rinunziato con giuramen- 
to , Cap. ad aures nojiras de iis , quae vi , metti - 
fqtic &c. Se abbia promefiò con giura n>ento di 
rinunziare il fuo Benefizio, e 1 ’ abbia rinunziato, 
può ripeterlo : Cap. Ad audientiam eod tit. per- 
chè fidamente era tenuto in vigore del giura- 
mento a rinunziare. Tutto ciò è verifiìmo , fuor- 
ché in fei cali , nei quali fi recede da quella 
regola . E principalmente in caufa di matrimo- 
nio, qualunque timor grave impedifee , che il 
matrimonio fia valido, perchè i matrimoni deb- 
bono edere totalmente liberi, e perché le nozze 
celebrate malgrado una delle parti , fogliono ave- 
re infelici fuccelìx, cap. Requi (ivi t , cap. Gemma, 
& cap. ult. de Sponjalibus , e dov’ è un timor 
grave, il confenfo non fi può dir libero, citati 
eap. Cum locttm de Sponfalibus . Parimente non 
tiene f obbligazione della dote promefia per gra- 
ve timore , perchè la dote è ccfa accedoria ai 
matrimonio, L. fi mulier , §. fi dot , ff. Qvodsuo r 
tus cauffa ge/ium erit . Nelle cofe della Chiefa 
non vale eziandio una promefia » o conceflìonc 
fatta per grave timore, Can. 1 < 25. q. 6. Il ine- 
defimo dee dirli del voto , cap. Perlatum , de iis , 
quae vi &c. della giurifdizione eftorta per timore 
grave , L. Re , ff. de Indie. , e dell’ autorità del 
Tutore , L. 1. §. ult. ff. de auétorit. Tut. E tut- 
te le fopradde:te fei eccezioni fono vcrilfime , 
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•nche nel cafo, che vi (la intervenuto il giura* 
mento; imperocché elìèndo il giuramento accef- 
forio all’ obbligazione , non fufiiflendo 1’ obbliga- 
*iont principale , non fullifterà neppure 1’ accello- 
ria. L. Non dubìum , Coti, de leg.Cap. fi diligenti 
de foro Compet . & ibi GkJJd . Tutte le foprad- 
detee eccezioni fi comprendono nei feguenti verfi J 
Tutor . , Iudicium , Dos , Sacrum , Copula , Votum 
Haec fcx vi falla de iure feias fore nulla , 
Cet/ra Itis pati tur , Jed pojlea rejìituentur . 

Glof. in Cap . Abbas de bis quae vi mertijve caujfi 

flUìlt . 

( i a) La concupifcenza » cnmefcrive S. Ago- 
ftino Ub. 14. cap. 1 5 . de Civilate Dei , è un vo- 
cabolo generale , che comprende ogni palfione, 
e conviene all’ira, all’ambizione, all’ invidia, e 
ad altre palfioni dell’ animo , benché più ufira- 
tamente prendefi per 1’ appetito fenfuale , che 
Giuliano voleva forte così buono e naturale all* 
uomo, come è naturale a lui 1 udire, e il man- 
giare , e ne condannava il folo abufo, l’ eccertb 
folo , la fola fmoderatezza , Conchiudeva poi , 
che colui , il quale la tener mifura nella natu- 
rale concupifcenza , fa buon ufo di un bene ; chi 
non la ferba , volge quel bene in ufo cattivo ; e 
che colui che fi priva anco di quella modera- 
cione per amore della fanta verginità , fa miglior 
ofo di un bene , deprezzando i rimedi per poter 
combattere più gloriofamente . In quello ila dun- 
que , diceva poi Sant’ Agoltino , in quello Ila 
tutta la nollra contefa , cioè nel far buon ufo di 
quello bene come dici tu, odi quello male co- 
inè dico io. Primieramente fa duope, per no* 

er- 
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rare {conciamente , che tu, o Giuliano, di (lin- 
gua , altra eder la facoltà di fornire , altro il 
vizio della concupifcenza ; quella no , ma bensì 
quefta co’ moti fuoi combatte contro la retta 
ragione, e contro di eda , anco quando non vuo- 
le* e ripugna, sfrontatamente s’inalza. Lib. }. 

(. '[ut. 13. ai. Uh. 4. Op. imperf. Ciò, che » 
muove contro la retta ragione, non è male fola- 
mente per eccedo , e per abaiò , anzi è intrin- 
fecamente male, (ìccome quello, che fi oppone 
al gran bene, che è la ragione .... .Tu mede- 
lìmo noi volendo confettarti la concupifcenza II* 
na infermità, quando dicedi, che fono il foori- 
medio le nozze. Se conofci il rimedio, conofci 
anco la malattia; fe neghi Urimedio, nega anco 
il male, edendo cofa indolita prefcrivere rime- 
dio alla fanità . E’ dunque la concupifcenza tem- 
pre un male; male di pena, non male di col” 
pa ; e quantunque Sant’ Agoftino alle volte coll 
Apoftolo chiami peccato la concupifcenza , nul- 
ladimeno nè 1 * Apodolo, nè Sanie Agoftin® vol- 
lero lignificare con queda denominazione , che 
la concupifcenza negli uomini folle peccato; ma 
intanto la chiamano peccato, quia ex peccata 
eft , cioè deriva principalmente dal peccato ori- 
ginale , di cui è pena, e da’ peccati attuali , per 
i quali fi aumentano gli abiti , e le inclinazioni 
cattive; & od peccatola inclinati (ìccome c info- 
gna il Concilio di Trento Seff. $. e 1 ifteflo S. 
A godi no avea infognato molto avanti lib. I. e* 
23° de Nupt. & concupì lib. contro lulian. & l‘<>. 
I. c 12. cantra duas epijlolas Pelagli , ed altio- 
ve . Quindi la concupil'ceaz* non è male di col- 
pa 1 



ì 






no 

pa , male cioè, che imbratti l’anima, ma di pe- 
na : male, che tormenta l’anima, agitandola 
con varie inclinazioni contrarie alla natura pro- 
pria dell’ uomo , quale perciò dee Tempre dare 
in combattimento, e per mezzo della Divina 
Grazia foggettare al comando della ragione la 
tumultuante concupifcenza : Infeltx ego bona, di- 
ceva l’Apofiolo, quìs me liberabit de Corpose tnor- 
tis bnjusì cioè dal duro giogo della concupi- 
fcenza; ed immediatamente rifponde a fe fteffo; 
Grafiti Dei per Iejum Cbrijium Domitium nofirum ; 
e mediante la vittoria delle palfioni fare azioni 
virtuofe ; Ntim virttts in infirmi tate perficitur\ e 
quindLafpettare quella corona di giuftizia , eh’ 
è riferbata dai Giudice per eccellenza giudo a 
tutti quelli , che hanno combattuto legittima- 
mente lino al fine , fecondo I’ Apoftolo ad Ti- 
ntoti). a. cap. 4. ììonnm certamen cenavi , curjum 
eon/nmmavi , fidem Jervavi . In reliquo repofita ejl 
turbi corona ìuftitiae , quarti reddet mibi Domimi: 
in illa die i tifiti s ludex . Per la qual cofa Can- 
cellati nel facro Battefimo turt’ i peccati, e ri- 
meda tutta la pena ad effi dovuta , rimane nul- 
ladimeno in \voi la concupifcenza , benché in 
gran parte diminuita ( ficcome fi diminuifee 
■Tempre , quantunque non fi eftingua mai total- 
mente nel ricevimento degli altri Sacramenti , 
■particolarmente dell’ eftrema Unzione, il di cui 
effetto principale è in riguardo alle reliquie de’ 
peccati ) pon perchè, dice S. Agoftino , per 
mezzo di efla divenghiamo rei di vantaggio , 
ma perchè combattendola non lo fiaroo giammai . 

(13) La concupifcenza dicefi prevenire il 

con* 
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conferirò della volontà , quando il movimento 
degli fpiriti animali, niente concorrendovi la 
volontà, anzi malgrado di lei, fi eccita negli 
organi corporei le affezioni del corpo , per la 
prelenza , e rapprefentanza degli oggetti Nel 
qual cafo fi verifica ciò, di cui querelavafi l’ A- 
poftolo ad Rovi. 7 v. 19. Non en m quud volo 
bun uni , hoc facio,Jed quud nulo rnalum , hoc ago , 
cioè , conforme col medefimo Apoftolo fpiega 
f Edio : Non quud volo bonum mente , hoc jacio 
carne , (ed quod nulo malum mente : hoc ago car- 
ne ; imperciocché voglio non efiere agitato da' 
movimenti della concupifcenza , ma non l’ot- 
tengo. Nell’ iftefia maniera fpiega quefto luogo 
dell’ Apoftolo S. Agoftino nel libro primo contro 
le due Epiftole dei Pelagiani : Facete ergo fe di - 
xit Apoflo/us , & operari non effe^u confentiendi , 
C t imp tendi , fed ip/o motu concupijcendi . Perlochè 
le parole dell’ Apoftolo s’ intendono di quei movi- 
menti , che non fono in noftro potere, epercon- 
feguenza non ci s imputano a colpa ; onde fog- 
giunl’e l’ Apoftolo: ìli quod nolo , illud jacio , jam 
non ego operar illud , fed quud habitat in me , pecca- 
tali! ; cioè il fomite del peccato, lo fperimenta- 
re il quale feaz’ acconfentirvi è pena , non col- 
pa . Onde conchiudeva : Igìtur ego ipfe mente 
Jervio legi Dei , carne autem legi peccati , La 
concupifcenza antecedente però non toglie jl vo- 
lontario, cioè non impedifee, che un azione fia 
volontaria, e pecca minofa , perchè non toglie 
affatto la cognizione dell’ intelletto , nè l’incli- 
nazione della volontà , anziché la volontà fi 
porta con maggiore inclinazione verfo di un og- 
getto , 
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getto, quando opera feguendo la concupifcenza . 
S. Thom. t. }. q. 6. art. 7. t* vero , che la 
concupifcenza; antecedente previene il confenfo 
della volontà , ma la volontà può relìftere alla 
concupifcenza; imperciocché , come dice l’ Apo- 
ftolo S. Iacopo Epi(ìo!a Cath. Cap. 1. v. 15. Con - 
cup:{cent\a cum cuncepertt , parit peccntum : ma 
ogni peccato è volontario, dunque la concupi- 
fcenza non toglie il volontario , ma lo partori- 
fee : Pttcatum vrro cum conjumm 'tum fuerit , ge- 
nerai mortati . Non li niega però , che porta ef- 
fer tale la forza della concupifcenza anteceden- 
te, che acciechi quali totalmente l’intelletto, 
nel qual calo (i diminuifee il volontario, e fi 
dee più facilmente feufare il peccato Così me- 
no pecca quegli, che provocato, e irritato fi 
fdegna, e s ih fori a . che quegli, che non morto 
da alcuna cagione fi adira con altri; ma que- 
lli movimenti, feb’iene prevengono il pieno , e 
perfetto conlenfò della volontà , non impedi- 
lcono un confenfo incoaro, per parlare col ter- 
mine delle Scuole, e femioreno ; onde tali mo- 
vimenti fi appellano fecundo- primi , a diftin- 
zione dei movimenti chiamaci primo primi .qua- 
li talmente prevengono il confentimcnto della 
volontà , che l'embra , che derivino piuttofto 
dalla macchina del corpo, che dalla ragione; 
quai’ è il movimento d« quello, che percolfo fi 
rivolta contro del- percuflbre in un tratto fenza 
riflettere, fe fla fuo paire, o fuo padrone, o 
altr’ uomo , che meriti venerazione feppure pof- 
fono darli i movimenti primo-primi ; imperocché 
al parere di ua dottifliino Filofofo del fecole 

pafla- 
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pnflato, le palloni, per quanto- violente elle fie- 
no , non diltruggono giammai interamente il pa- 
tere della volontà. Se poi la volonrà dà occa- 
fione a quelli movimenti, allora dicefi la con- 
cupifcenza feguire il movimento della volontà , 
ed è certiflìmo, che le azioni- da quelli pro- 
venienti fono volontarie, e di pura malizia. Vi- 
gilanza dunque , e diligente attenzione per non 
elìer forprefi dalla concupifcenza. in predando ad 
efla il confenfo, e lungi affatto dall’ irritarla , e 
dal porgerle incentivo, per non ed'er da lei do- 
minati : Noli ergo regnet poetatimi in ve(iro mor- 
tali cor poro , fcriveva S' Paolo a’ Romani 6 . v. 
1 1. , ut ohe di ati s concupifcentìis ejus . Conciofiiachè 
a tal felino va crefcendo il predominio, e la 
forza della concupifcenza , che un duro giogo 
di fervitù impone all’infelice uomo, lo ftringe 
con catena , e io riduce quali in difperazione 
di rimetterli in libertà: Velie mettiti, tenebrie ini- 
Ttncus , fi querelava S. Agoftino Confejf. IH). 8. c. 
5., & indi miài catena ni fecerat , &. conferii! xtrat 
me. Ecco gli anelli, che compongono quella 
catena. Primieramente la volontà perverfa-, feb- 
bone meno nflai, quando commette il orimo atto 
del peccalo ,per cagion d’ efempio , della laflìiria . 
Quindi la libidine , o il prurito della concupifcen- 
za , che fi accende fempre più, la quale dopo l’ e- 
iperionza delpiacere, lìimola a nuovamente pec* 
care . Indi la confuetudine, per cui la volonrà fi 
reti le inclinata al vizio per la frequenza degli atti . 
Finalmente la necefiìtà , o fia una violenza sì grande 
della confuetudine , che pone in difperazione di 
refiilere, e ciò per una giulfo pena, a cui la volon- 
Tom. V. H tà,. 
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tà fi è fottopofta i onde trattiene moltifllmi it\ 
gravi peccati di lulTuria , d’ubriachezza, di ac- 
cidia , Qtt ipPe éx voluntat e perverfa fatta cfì li- 
bido, & dum fervi tur libidini , fatta efl con] net li- 
do , & dnm conjuetudini non refijtitur , fatta ejl 
neceffìtas . Qnibus quafi anfulis quibujdam ftbimet 
innexis ( nude catenam appellavi ) tenebat me ob- 
flrittum dura fervi t un . E quefto è quel profondo, 
nei quale eflendo venuto il peccatore, difprezza 
Dio, e gli uomini; o almeno invano approva le 
cole migliori, che conofce , e feguica le peg- 
giori (tra (binato dall’impeto della predominante 
concunifcenza . Non fi poflono meglio fpiegare 
gli effetti della violenza, della concupifeenza , e 
della prava confuetrtdine , che co’ medefimi fen- 
timenti , e coll’ iftefle efpreffioni veramente bel- 
lifiime , e fra rtuofi dime di S. Agoftino nel fo- 
praccitato capitolo: Voluntat autem nova , prò Te- 
ga e a dire il Santo, qttae turbi ejfe coeperat , ut 
te gratis colerem , frniqtie te ve/lem , Deus fola 
Certa iucunditas , nondum erat idonea ad Juperan- 
d.am priorem vetufìate roboratam , Ita dirne voluti- 
tate t meae , una vettts , alia nova : illa carnali s , 
illa fpiritalis , conflìgebant inter Je , atque difeor- 
dando difftpabant animai» meam . Sic intelligebam meo 
ipjo ex peri mento id quod legeram: quomodo caro concu- 
pi feeret adverfus fptritum , & fpiritus adverfus car- 
ne m . Fgo quidetn in utroque , Jed magis ego in co, quod 
in me approbabam , quatti in eu , quod in me hnproka- 
bam . Ibi etti ni magis iam non ego, quia ex magna 
parte id pati ebar invitile , qttam fadebam volens . Sed 
tatnèn confnetudo adverfus me pugnacior ex me fa- 
tta erat: fumivi» volens quo nollem penpeneram . 
i - ' Et 
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Et quis iure contradiceret , ctim peccante™ iufla 
pana fequeretur ? E con una beUilfima fimilitu- 
dine fpiega gli effetti del combattimento della 
concupifcenza , che deriva dall’ inveterata con- 
fuetudine di peccare. Siccome avvenir fuole , 
die’ egli rivolto a Dio, ad un oppreflo dal Ton- 
no, così era io aggravato dal pefo del fecolo, 
e i penlìeri, quibus meditabar in te, erano fimi- 
li agli sforzi di coloro, che vogliono fvcgliarfi . 
E ficcome non v’ è alcuno, che Tempre dormir 
voglia , differifee però l’ uomo per lo più di 
fcuotere il Tonno, quando le membra fono Tor- 
prefe da un grave torpore, che le occupa an- 
che con Tuo difpiacimcnto , quantunque il tem- 
po fia d’ alzarli : così io giudicava effer co fa mi- 
gliore arrendermi alla tua carità, che cedere alla 
mia paffione : Sed illud placebat t & vincebat : hoc 
libebat , & vincebat . Non enim e rat quoti tibi re- 
JpouJerem dicenti mi hi : Surge qui dormi s , & e- 
xurge a mortai s , & illuminabit te Chriftus ; & un— 
dique offendenti vera te dicere non erat omnino , 
quod refponderem ventate conviflus , nifi tantum 
verba lenta , & fomnolenta : Modo , ecce modo , fi- 
ne paullulum . Sed modo , & modo non babebant 
modum : & fine paullulum in longum ibat . Fru- 
irà ( ad Rom. 7. ) condeleOnbar legi tu a e Jecun- 
dum interiore m hominem , cu in lex alia in membris 
ftieis repugnaret legi mentis meae , & captivum me 
duceret in lege peccati , quae in membris meis erat . 
Una tal violenza della confuetudine di peccare, 
che appellali ancora I.ex peccati , non può liipe- 
rarfi , Te non per mezzo di una Grazia fingola- 
re , che con ardentifiime fuppliche a Dio, qui 
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poterti e(} omnia facere (ad Ephef. 3. 20.) fupera- 
bundanter quam petimus , aut intelligimus , implo- 
rar deefi dal peccatore , e da quelli , che fi affa- 
ticano caritatevolmente per correggerlo . Mì(e- 
rum ergo me , conchiude Agoftino con 1* Apoflo- 
lo , qui lìberaret de carpare mnrtts ktt 'jns , nifi gra- 
fìa tua per Iefum Cbriftum Dominum no fi rum . 

(14) La libertà a coazione , o libertà di Spon- 
taneità appellali da’ Teologi quella, con cui la 
volontà opera libera da ogni forza efterna , col- 
la qual libertà la volontà ama generalmente il 
bene, e odia il male, colla qual volontà i Beati 
amano Dio, perchè non per alcuna violenza, 
ma per puro amore, e volonterosa mente fi uni- 
scono a Dio, nelle quali azioni non c’ è nè me- 
rito, nè demerito. La libertà a necejfnate , o li- 
bertà di elezione, fa quale fempliceinente dicefi 
libertà, o libero arbitrio, è quella, che efclude 
ogni neceflità , che provenga tanto dalla natu- 
ra , quanto da una forza efterna . Per neceffità 
di natura s’ intende quella naturale inclinazione, 
o propenfione della volontà a cercare, e necefi- 
Sanamente aborrire qualche cola , come a cer- 
care il bene, e aborrire il male. Necefiìtà pro- 
veniente da forza eflerna , come d’ altronde può 
intenderli , fi chiama quelfa forza fatta ad uno 
contro la propria inclinazione , come quando 
uno vien pofto in catene . La differenza , che 
pafla fra quelle due neceffità, è, che queft’ ulti- 
ma eflemio contro P inclinazione della volontà 
impedifee, che un’azione fia libera , e volonta- 
ria .* la prima come dipendente dalla volontà me- 
defima , non impedifee , che 1’ azione fia volon- 
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tana , ma (blamente toglie la liberti* prefa rigo- 
roi'amente , cioè in quanto confitte nell’ elezio- 
ne ; dal che inferir fi dee , non darli libertà a 
necctjìtatc rifpetto all’ ultimo fine , e alla beati- 
tudine noflra , non potendo noi far di meno di 
non bramare la nottra felicità . Così gli Angeli, 
e i Beari libenter , e non libere amano Dio, ma 
la loro libertà confitte in fare , o non fare mol- 
te cole oppolte, ma tutte conformi al fine , cioè 
allo Belìo Dio ; lo che appartiene alla perfezio- 
ne della libertà ; imperciocché eleggere una 
qualche cofa con allontanamento dall’ ordine del 
fine , è peccare , cd appartiene al difetto della 
libertà, in quella maniera, che alla virtù dell’ 
intelletto appartiene il poter procedere a diver- 
fe conclufioni , fecondo alcuni dati principi; ma 
precedendo a qualche conclusone trafeurato 1* 
ordine dei principi, a difetto di lui fi aicrive . 
Quindi maggior libertà di arbitrio è negli An- 
geli , e nei Beati , che peccar non poffono , che 
in noi , che al peccato fiamo foggetti . Cosi San 
Tommafo i. quaeft. 6 i. 9. aH 3. Nè lì dà pari- 
mente una tal libertà in riguardo di quelle co- 
fe , fenza le quali non potrebbe giammai conse- 
guirli ; tali fono f effere, e il vivere della men- 
te, fecondo l’ infegnamento del citato Angelico 
Dottore 1. a. q. io. art. 1. ad 3 . Quello, che 
San Tommafo afferma delle cofe congiunte col 
fonimo Bene , il medelimo debbe afferirlì delle 
cofe, che hanno conneflione col fommo vero; 
tali fono gli alTìomi comuni , e le proporzioni , 
il di cui attributo fi contiene chiaramente, e 
diftintamente nell’idea del Soggetto ; imperocché 
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a quelle non può non confentire la noflra vo- 
lontà . Rella pertanto, che la libertà a necessi- 
tate confitta rifpetto alle cofe, che fono mezzi 
al fine, e che non fono congiunte neceflaria- 
mente con elfo , e che ora pofTono comparir 
buone, ora non buone, come dice SariTomma- 
fo nel citato articolo con tali parole: Et quia 

def uff us cninjcumque boni habet rationein non bo- 
ni ; idèo il lini lolntn bollititi , quod ejl perjeffttin , 
& tur ni bri deficit efl, tale burnirti , quod voluntas 
non poteji non velie i alia autem quaelibet portieri - 
laria bona , in quanto ai deflettine ab all quo botio , 
pofftmt acci pi ut non bona ; & lecudunt boni confi- 
derà ti onem poffunt repudiati , vel approbari a Vo- 
l unta le . Conciofiachè la volontà rimane' fempre 
libera quanto ali opputto > perchè quantunque nell’ 
atto, che ama una cofa ; che le apparifea buo- 
na , non fia indifferente, ne fia determinata all’ 
oppotto, non potendo nel medefimo tempo , che 
ama , infieme non amare , o avere in odio ,' ri- 
tiene però la facoltà di non amare, quando non 
le comparifca più per buona *, lo che batta , per- 
che la volontà fia libera, e indifferente* fe non 
quoad affavi , almeno quond pot entravi , per par- 
lare colle Scuole, quale indifferenza fi ricerca 
per la libertà. Onde negli uomini vi è 1-ind in- 
ferenza , o libertà di contrarietà, rifpetto al ber 
ne, e al male, in quanto tra più oggetti buoni , 
o cattivi la volontà tre può fcegliere , o riget- 
tare uno , o più con preferimento agli altri . VI 
è r indifferenza , o libertà di contradizione , pet 
cui la volontà può fcegliere, o rigettare un og- 
getto, fecondo che buono, o cattivo lefembri. 
) ì ■ . i _S/^ Ge- 
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Gesù Crido non ebbe indifferenza di contrarietà 
rifpetto al bene, e al male, come impeccabile, 
nè indifferenza di contradizione intorno all’ ulti- 
mo fine, come Comprenlore dal primo momen- 
to della fua concezione , ma ebbe l’ indifferenza 
nello fcegliere i mezzi in riguardo all’ ultimo 
fine. Ebbe la libertà di fpecificazione , per cui 
la di lui volontà benché determinata eflènzial- 
mente al bene, non era determinata a quello, 
o a quel bene, e perciò ne aveva la fcelta per 
mezzo del libero arbitrio confermato nel bene, 
5 . Tbom. p. 3. q. 8. e 4. ad 3. Imperocché, 
per non dire niente della volontà Divina , la 
quale è la medefima del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo» ed è liberiflìma , e del # tut- 
to indifferente in tutte quelle azioni , i di cui 
termini fono fuori di Dio, è certo che Gesù 
Grillo , come uomo, era del tutto indifferente 
in quelle cofe , intorno alle quali la di lui vo- 
lontà umana non era determinerà per neceflità 
di natura. Quindi eccettuando 1 ’ amore di Dio la 
di cui beata vifione , anche in terra, effendo infie- 
memente Comprenfore, e Viatore, da lui era 
tirato come dal fommo Bene per una certa ne- 
ceflità , alla quale non poteva refidere, la vo- 
lontà umana di Crido non era determinata ne- 
ceffariamente alle cofe comandate dalla legge 
naturale, o dal precetto divino, ma fidamente 
vi era moda dalla pienezza della Grazia , che in 
lui era in riguardo all’ultimo fine, quale eflen- 
do il fommo Bene poteva muovere la volontà 
di Gesù Crido . Così Gesù Crido fu indifferente 
tigli’ offerufi per gli uomini a Dio Padre , in 
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quanto gli uomini erano motivo della fua offer- 
ta , e così fi offeriva in modo, che poteva non 
ofFerirfi , conciofiachè gli uomini non fono il 
fommo Bene, e in confeguenza Griffo non era 
determinato al loro amore , ed alla loro reden- 
zione da veruna necellìtà di natura , ma folta- 
mente dalla pienezza della Grazia in ordine all’ 
ultimo fine . Onde quando modo dall’ amor di 
Dio pregava per loro , quando foffriva infiniti 
travagli, ed una morte penofiflìma, in tutte 
quefte cofe riteneva la libertà, e 1’ indifferenza . 
Così foffrì la morte con libertà di non foffrirla: 
Ob/atus e(l , quia ipfè voi iti t , Ifaiae cap. 53. v. 
7. cioè la foffrì non riguardo agl’ uomini per ne- 
ceflità di natura, ma la feelfe per la pienezza 
della Grazia , aff ne di obbedire all’ affoluto co- 
mando dell’Eterno fuo Padre, qui proprio filio 
fìto non peprrcit , fed prò nobis omnibus tradidit il - 
lum , perchè la di lui morte, come comandata 
da Dio , era un mezzo neceffariamente connefio 
all’ultimo fine Cui fommo Bene , da cui non mai 
poteva allontanarfi Grido, Dio e Uomo; e 1 
omifiione del precetto Divino non poteva feguire 
lenza la libertà di contrarietà, imponìbile in 
Gesù Grido, come impeccabile. Libertà d’ efer- 
cizio ebbe Gesù Crido nelle cofe di precetto, 
giuda il fentimento di gravitimi Teologi , e 
con queda poteva adolutamente , e meritoria- 
mente ( non potendovi efler merito fenza liber- 
tà ) difporre del fuo atto . Così non potendo non 
obbedire al Padre , che gli comandò di foffrire 
la morte, fpontaneamente però partì dalla città 
portandoli al luogo , dove più facilmente pote- 
va 
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va e (Ter prefo da’ Tolda ti . Ut cognofcat manda» 
( Ioan. 14. ) quia diligo Patron, & ficut man* 
datum dedit miht Pater , fu facto ; Jurgite , e am ut 
bine. E fapendo, che fi avvicinava Giuda, gli 
andò incontro; proceflìt ( Ioan. 18. ) & dixit 
eis : qunn quaeritis ì Nella fletta guifa Tpirò la 
fantilTima anima Tua, fecondo la fteffa • teftimo- 
nianza ; fremo follie ( Ioan 10 . ) e am a me, 
fed ego pono eam a me ipfo . ( Habert de Incar- 
nar. c. 8 . DoQifs. Ioli. Garol. Bollì a S. Francifco 
Xaverio Scholar. Piarum Inlht. Theologicarum 
r. 1. lib. 4. top. 3. §. 12. ) Quella differenza 
patta fra Gesù Crifto, e gli uomini nello flato 
della natura corrotta , che per il merito di Ge- 
sù Crifto , che foddisfaceva per noi , fi ricerca- 
va fittamente l’ indifferenza nello fcegliere i mez- 
zi in ordine all’ultimo fine; per il merito de- 
gli uomini fi ricerca T indifferenza , o libertà di 
contrarietà rifpetto al bene, e al male, perchè 
la cagione del filo merito particolarmente con- 
fitte nel raffrenare le palfioni ( dalle quali era 
efente anche come Uomo Gesù Crifto ) e coll* 
aiuto della. Divina Grazia quelle domare, e vin- 
cere , meritando noi con allenerei , mediante il 
foccorfo di Dio, dal male, che è in libertà no- 
ftra il commettere, e facendo il bene, che pof- 
fiamo tralafciare . Quindi è,* che nell’ Ecclefia- 
ftico cap. 31. v. 10. fi legge; Qui potute tran* 
J gre di , & non efl tranfgt efj'ut, fatere mala , & 
non fede . Onde i Sommi Pontefici Irinocenzio 
X. , ed Aleffandró VII. condannarono la propoli^ 
zione di Gianfenio : Ad merendum , & demtrcn - 
dum in fata naturai lapjae non requiritur in bo* 
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mine libertas a necejjìtate , feiì fa fluii lìberi a s d 
Coati tane » 

(i j) Per lo peccato di Adamo non hanno 
perduta gli Uomini la libertà efienziale dell’ar- 
bitrio, ma (blamente quella libertà , che dicefi ac- 
cidentale , riguardo al bene operare » Per meglio 
intendere turtociò* e confutare quello, che di- 
cono i Calvinilti intorno alla Grazia, e libero 
arbitrio* fa d‘ uopo (piegare, che per nome di 
libertà efienziale s intenue il potere la volontà 
fcegliere, o riprovare una tal cofa : qual fa-olcà 
dicefi efienziale* perchè fe 1 uomo forte privo 
dì quella, lafcerebbe d’ efiere uomo , e di verreb- 
be eguale alle beflie * quali, benché fieno libere 
a Coa&ione nel cibarfi , nel procreare, nort fono 
però libere a necelfitate ejfentiali , La libertà ac- 
cidentale è quella , che può , o non può ritro- 
varli nell’uomo, falva la libertà efienziale, c 
condite in una portanza * e fpedita prontezza 
ad operare. Secondo la divifione della libertà, 
la neceffirà altra è efienziale, altra accidentale» 
La prima determina l’ domo fpogliato dell’ efien- 
ziaie libertà di fcegliere * e non fcegbere, ad 
ttna cofa* di maniera che gli fia impnlfibile di 
Operare altrimenti . L’ accidentale poi fpoglia fo- 
lamente l’uomo di una qualche acci lentale li- 
bertà nel fare , o no p fare una qualche azione 
particolare. Pollo quello diciamo: quantunque 
V anima noftra non porta fpogliarfi giammai del- 
la' libertà efienziale* nulladimeno però quella li- 
bertà efienziale, indifferente, e pronta ad ama- 
re e non arrtdre innumerabili oggetti* talvolta 
per vizio della fteffa, volontà li può diminuire in 
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gran parte nell uomo. E per non difcoltarci dal- 
le eoe morali, ora l’uomo fi l’ente modo, e 
pronto a voler quello , o quel bene, a voler 
quella, o quella virtù ì ora fi fente impedito, 
o impotente . L’ Uomo poi o ama la giuftjzia , 
o l’iniquità, o opera avendo in villa l’ amor 
di Dio, o l’amor delle creature. Quando amia- 
mo la giultizia, divenghiamo fervi della giu- 
(lizia , e a lei obbedendo con prontezza , e fa- 
cilità vogliamo, e facciamo tutto ciò, che è , 

conforme a quella virtù , difficilmente defide- 
riarno , e facciamo ciò, che a lei è oppolto: e 
viceverja , quando feguiamo I iniquità , fiamo fer- 
vi dell iniquità , e vogliamo * e con una mara- 
vigliofa facilità efeguiamo ciò, che ella coniarti 
da , e ci tentiamo pigri, e impotenti all' opere 
virruofe . La prontezza dunque, o la poffanza 
di volere, c di fare tutto ciò, che è conforme 
all'affetto regnante nell’uomo, intanto fi appel- 
la libertà, in quanto niente impedifee l’uomo» 
che fiegua , e adempifea i defidcrj dell’ affetto 
fignoreggiante in lui , o fi appella libertà ri- 
fpetto all’uomo, che è libero, e fciolto dall' 
imperio dell’affetto oppolto . Neceffità poi, e 
fervitù chiamiamo l’impotenza di obbedire agli 
affetti contrari, o la determinazione agli atti 
convenienti all’effetto predominante, Ma tanto 
la libertà, che la neceffità di tal forta fono ac- 
cidentali , e neceffità avventizie differenti d* 
quella libertà efl'enziale , fenza di cui non po- 
trebbe effere l’ uomo , perchè può averla , o noti 
averla. Quindi veggiamo accadere, che un uo- 
mo abbia 1’ elfenziale natia libertà del fuo arbi- 
trio , 
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trio, e non fia però libero , e pronto egual- 
mente a due cofe contrarie , o oppofte , ma fia 
fpinto da una neceflità accidentale a volere , 
o fuggire una cola . Quanto poi è maggiore la 
forza dell’affetto buono, o cattivo, tanto mag- 
giore è la libertà, o neceflità accidentale, di 
maniera che di qualfivoglia Torta fieno le deter- 
minazioni ad una cofa , e gT impedimenti all* 
altra, fia Tempre in potere dell’uomo dare, o 
non dare l’affenfo, o all’ impulfo de’ buoni af- 
fetti, o agli (limoli dell’ inique pafTioni ; e que- 
llo è proprio di quell’ effenziale libertà, di cui 
neppure Dio può fpogliare l’uomo, attefa l’ in- 
fallibile Tua promefla: Sub te crit appetii ut . . . 
ir tu dominaberis illiut . (Genefeos cap. 4. v. 7,) 
La libertà accidentale nell’uomo in adempiere 
gli obblighi della Carità , ed all’ operare virtuofa- 
mente , è mancata in noi pel peccato del primo 
nomo, il che volle lignificare S. Agollino , quan- 
do diffe aver noi perduto il libero arbitrio , in- 
tendendo , che f uomo dopo che peccò , e lògget- 
tofli al giogo della fignoreggiante concupifcen- 
za , fu fpogliato di quella prontezza , e facilità , 
di cui era dotato il primo Uomo per amare il 
bene incmoparabile , e adempire la divina legge, 
e al contrario fa portato dalle paflioni dominan- 
ti all’amore delle cofe create, e a fcegliere le 
opere peccaminofe , In quello (lato di cofe adun- 
que, fe il Divino Riparatore non ci libera da 
una tale fchiavitù,fe colla Tua grazia , e coll’ in- 
fpirazione di un fanto amore , che non fi difiin- 
gue dalla carità attuale , e di una rirtuofa di- 
lettazione contraria, non ci libera dalla tirannia 
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del peccato, e delle cattive inclinazioni, non- 
farà mai 1 ’ uomo libero , e pronto ad amare le 
virtù, e adempire le opere gialle , ma farà li- 
bero, e pronto ad obbedire alla legge del pec- 
cato. e a fare opere cattive. „ In verità, in 
„ verità , io vi dico „ rifpofe Gesù Crifto ( Ioan 8 . ) 
„ a quei Giudei , i quali avevano creduto in 
„ lui ,, che chiunque commette il peccato, è 
,, fchiavo de! peccato. Ora lo fchiavo non di- 
,, mora fempre nella cafa , m 3 il figlio vi refla 
„ fempre. Se dunque il figliuolo vi metterà in 
,, libertà, farete veramente liberi. „ Di quella 
libertà accidentale fu colitela fra S. Agoftioo , e 
Pelagio. Aderiva Pelagio, non meno libero ef- 
fere l’arbitrio de’ difcendenri da Adamo in ri- 
guardo alle opere buone , di quello fu nell’ iftef* 
fo Adamo nello flato dell’ innocenza , e perciò 
credeva erter tali le forze della volontà umana, 
e di maniera pronta, e libera la polfanza dell’ 
uomo alle onere della carità, che lenza l’aiuto 
di Dio poteffe operare giuflamente . Concedeva 
Agoflino, erter per anche libero l’arbitrio dell* 
uomo, negava poi edere in quello (lato, in cu» 
era I’ arbitrio di Adamo innocente ; dicendo , e£ 
fere aderto debole , inferma , e fiacca la volon- 
tà, abbattuta per la fchiavirù de! peccato, e 
agitata dagli (limoli delle paffioni , averbifogno 
del (occorfo della Grazia Divina , e dell’ influf- 
fo della Carità: Al non peccando w , dice S, A- 
goftino infieme con quattro altri Vefcovi nella 
lettera una volta 95. aderto 177. fcritta ad In- 
nocenzio l ideft ad non mate faciendum , quotavi s 
tjjè non dub 'tte tur arbitrium voluntatis , tamen eiu 4 
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fotefias non [uffici t , nifi ndìuvetur infirmi tas . E’ 
cofa infallibile, che l’uomo può colle forze na- 
turali , e del libero arbitrio trafgredire i divi- 
ni precetti , ma è altrettanto infallibile , che da 
fg. fteiTo non può riforgere dal peccato , abbrac- 
ciare la Fede, ed amare il fonte di ogni bene . 
Porto chiudere gli occhi, quando voglio, dice- 
va il Dottore della Grazia , non porto però ve- 
dere , benché quegli aperti fieno, fe non rifplen- 
da la luce , ed aiuti a vedere ; non altrimenti , 
per adempire i divini precetti è necertaria la 
grazia, e l’aiuto di quello, che già dirte : Nemo 
putefi dicere Domina s Ielus , nifi in Spirito Sanila 
x . ad Cor. 12. 3 . Sine me ni hit potejlis facete ; 
Marno potejl ad me venire , nifi pater , qui miffit 
me , traxerit eum , Iohann. 6. e Non vos me &c, 
Johann. 15. Imperocché : Non volentis , neque cur- 
rentis , (ed mijerentis ejì Dei , ad Rom. 9. Per, 
tralafciare tanti, e rane’ altri tedi delle Sacre 
Scritture, e luoghi dei Padri, quali ad una vo- 
ce propongono quella verità, che la, noftra vo- 
lontà fola non è ballante a bene operare , vaglia 
per tutte le attrazioni quella di S. Paolo ad 
Corintb. 2. cap , 3. v. 5. Non quod /ufficiente! fi- 
1 tnus cogitare ahquid *a nobis , qua fi ex nobis , Jed 

J uffici entra no/ira ex Deo ejl: I altra ad Pbif. c, 
2. v. 1 3. Deus enim e fi , qui opera tur in nobis. 
velie , & perficere prò bona voluntate : e finalmen- 
te il detto dell’ Apoftolo S. Iacopo: Omne da - 
turn optimum , à omne. bonum perfetto m defur • 
Jbm efi defeendens a Putte luminum, Epill. Cath. 
fc l. Sequi mur te , Domine /e fu, /ed ut Jequaniur , 
$ccerfi quia fine te valivi, adjcendit . S. Ambrogio 
rv , ■ Hb. 
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Uh. de bona Morti s . Gran prudenza , e prim* 
della pra lenza Una gra/.ia gran le di Dio; cosi 
S. Gio. Griìu(tòuv> pel /'/> 5. Ct/p. 7. del Sacer* 

dozio , riconófcendo la grazia preveniente le no- 
ftre buone òpere. E’ di fede, che Dm» ha pre- 
parate per rurti le fue grazie, e attualmente 
ancora le compare© loro, quando non feneren* 
dano indegni, non folamente con prefenti in- 
lpirazióni eccitandogli al bene per mezzo del- 
la Grazia , che dicefi, {ufficiente ; ma conferendo 
loro eziandio il volere , e la virtù di produrre 
la fama operazione della Grazia, che dicefi ef- 
ficace. Per ifchiarire maggiormente il tnaravi- 
gliofo accordo della grazia col nofiro libero ar- 
bitrio, e confutare gli errori di Gianfenio, di 
Baio, e di Qaefnello a quello propofito, fa d’ 
uopo {piegare la natura, e I in, Iole della Grazia 
{ufficiente , ed efficace , tanto più , che confor- 
me o {ferva il Contenfonio lib. J. d'(c. z. cap. zx 
disfaldi principi dei Santi Agolìino, e Tonimi* 
fo in materia di Grazia , rifaltano le regole più 
efatte della morale Criftiana . Per nome di Gra- 
zia {ufficiente non intendiamo quell’ aiuto, fopra- 
narurale perfettamente badante a qualche buo- 
na operazione, oltre di cui non fia a(foluramen’‘ 
te necefiario altro aiuto per produrre l’opera, 
perchè in quello fenfo alla Grazia efficace piuc- 
tofio una tale denominazione II conviene , e real- 
mente così f appellano S. Agolìino , ed altri Pa- 
dri , come olTerva il Vafquezi. ma lignificar vo- 
gliamo quell’ aiuro celefte, che dà una vera, e 
propria potenza di a iempire i divini comanda-' 
menti, r.on così valida però, e compierà, chq 
-v 3 £ a prò- 
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a prodarre I* atto neceflaria non fia la Grazia 
efficace : Dat poffie , non velie . E fé dà il Velie , 
quello è talmente imperfetto , ut de fideria car- 
ni s contraria concnpfcentis non vincat , nifi f uper - 
veniente flagranti (fi ma , & potentijftma Caricate. 
E’ un aiuto, fine qua non polliamo operare * non 
è un aiuto , quo operiamo . Theologi illud Juffl- 
eiens vocant auxilium , fcrive il Lemos Tom . 4. 
Panopl. part. 2-. tra fi. 3» cap. 6 . , non per quod 
datar tantus influxus , quantus requiritur , ut attio 
Jìt , fed illud , quod dat fufficientiam , & pojìbili- 
tatein , ut homo bene operatur , fi velit , ut ex 
patre Augurino dittum e(i ■ faepe , quamvis ut da 
fatto velit , ai- uni patentioreui ■ rrquirit influxum . 
Non i gi tur efl de rat ione ottxilii Jnfficientis , ut 
per ipjum detur tantus influxus . , qui requiritur , 
ut fiat attio , quia hoc offici urn efl C rati ae efficaci s . 
La grazia fufficiente ; ed eccitante previene or- 
dinaria mente l’efficace, e prepara a riceverla, 
illuflra la mente, produce nell’anima de’ fanti 
movimenti, non ha perù tutto 1’ effetto, dimi- 
nuifee l’ ardore della concupilcenza , non la fupera 
totalmente, intenerifee il cuore > gli infpira dei 
piidefideri . i quali febbenc imperfetti , lo tengo- 
no piò chjufj al mondo , e più aperto a nuove 
grazie, e a più abbondanti foccorfi ; in fomrrsa 
abilita- 1 uomo all’ offcrvnnza della divina Leg- 
ge , ma non lo rende attualmente offervante; c 
quello non. per difètto, è debolezza faa , poiché 
«na benché- minima grazia èbadanreper fe def- 
fa per le opere falutcvoli , definendoli de’ Santi 
Agodino, e Tommafo la grazia ; Occultiffims & 
ptttentifjìma Diìinae potefialìs mediana 5 ma per di- 
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fetro della noftra natura corrotta , e per l oftacolo 
della carnale, e più robufta dilettazione , per cui 
il cuor dell’ uomo cange la jcit adverfus Deum , & 
fit durian adverfus imbrem grati ae ipfius , ut fruttimi 
ferat , giuda, il fentimenco diS. Agoftino . Il me- 
defimo rimedio di medicina arreca ad un infermo 
la fallite, ad un altro nò, mediante la malattia 
più grave, c più opinata di queflo , il ferro fpez- 
za il vetro, non il diamante. II fuoco abbrucia 
le legna afeiutee , e non le verdi, per. cagione 
dell’ umidità di quelle •. Così la grazia riefee 
inefficace in alcuni per il maggiore induramento 
del cuore, febbone efficace fìa fempre. rifpetto 
all’ eccitamento de’ buoni defiderj , e< di una 
piccola volontà alla virtù. Così fempre fi adem- 
pie tutto quello che Dio vuole con volontà di 
beneplacito , ed efficace , che non fi può impe- 
dire dalla volontà umana,, elTendo volontà dell’ 
Onnipotente: concioffiachè è veriffimo quello che 
il Signore dice per mezzo di Iliia 55. 1©. Quo- 
modo defeendit imber ■,& nix de Coelo , & Ulne ul- 
tra nan revertitur , fed inebriai terroni , ifinfundic 
eam •, frgenninare eam faci t , if dat [etnea ferenti y 
& panna come denti : jìc erit verbum mtttm , quod 
egredietur de ore meo : non reverter ur ad me vacuimi , 
Jed faciet qnaecumque volai , if profperabitur in bis , 
ad quae nii/i i litui . Quali parole dell’ interiore chia- 
mata della grazia fi fpiegano da’ Padri , e da’ 
Teologi . Quantunque una. tal grazia fia piccola., 
ed inefficace per operare , non Io è poi per 1’ effet- 
to d’infpirare una- qualche dilettazione del fom- 
mo Bene, una buona volontà, un defiderio , un 
illutazione, un pio movimenti); quell atti tut- 
Tttn, A”. J . te-. 
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tochè fieno imperfetti, nulladimeno perchè imi- 
ta manca loro , acciocché completi fieno nel luo 
genere , rimanendo l’ intelletto realmente illu- 
ftrato , ta volontà motta al bene ; non fi difficili* 
ta chiamare in qualche cafo efficace la grazia 
fiiifi. iente, inefficace per altro rifpetto alla l'anta 
operazione , per cui fa dvtopo di un maggiore, 
ajuto , di una volontà più robufta, di una gra- 
fia in fomma , che vinca la dilettazione della 
cupidità, e tolga la durezza del cuore, che fo- 
no effetti della grazia efficace. Grafia fufficient 
0 d ot>ierv()t><jntm. legis necefiaria amifja fuit ex 
peccata Adae ; nec connetta e rat cura lege obligante , 
Scritte il Cardinale Noria , in Yindic . Augujl. c. 
3. §>. 6. ; nani fi le x fila Jufficeret , Cbrijlus gra- 
tis mortnus t iicerefur ; i? famdetrt vita babet Apo- 
Jloli ratiocinatio cantra grafiam Juffiòentem . Si 
enim per banc pojfet bd'no iwplere legem , erga 
Cbrijlaf gratti mrtuus effet , Chi ha gli occhi , e 
il lume, ha la potenza di vedere; ma non ve- 
drà fe per una qualche infermità non potrà apri- 
re gli occhi. l<a fimilitudine è di S, Agoftino . 
Una immagine viviffima ne abbiamo nel cieca 
di Becfaida , che fi Signore non illuminò perfet- 
tamente» fe non dopo la feconda impofizionc 
delle mani a cagione dell’ imperfezione della fe- 
de di qocfto cieco,, Ei prefe il cieco per mano, 
,, ( Mar*;. 8. ) ed avendogli fputato negli occhi , 
„ e impofie le fue mani , gli domandò, fe vedeva 
,, qualche cofa ; il Cieco riguardando diffe ; Io ve- 
,, do gli uomini camminare come alberi* Iodi 
n Gesù Crifto impofe di nuovo ie fue mani fu 
,, gli occhi di queft’ uomo * e guefti cominci^ 
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„ a veder meglio, e la viltà gli ritornò in ma* 

„ niera che vedeva chiaramente tutte le cofe . „ 
Quella è la condotta ordinaria della grazia . Ge- 
sù Crifto è un medico onnipotente , il quale fa 
tutto ciò, che vuole, ed infinitamente faggio, 
il quale ha delle ragioni degne di lui , per non 
illuminare che appoco appoco i ciechi fpiritua- 
li . La grazia dunque fufficiente , fe fi confideri 
in confronto dell efficace, è piccola, ed invali- 
da per produrre la fanra operazione , conforme 
la produceva nello (lato di natura intera, ed 
innocente, in cui Adamo aveva l’ajuto proffi- 
mamente fufficiente per l’olfervanza di qualfi- 
vogl ; a precetto in tutte» e ciafcurre occafioni. 
Ma fe in quello, che ha una piccola grazia , 
non vi è, che una potenza rimota in riguardo 
ad efeguire i divini comandamenti : Qui ergo 
volt facere Dei mandi rum , & non potejl , dice 
Sant’ Agoflino lib. de Grada , & lib. arbit. cap. 
17. iam quidem babet Voi un totem bonam , fed 
adbuc panarti , & invalidarti, a cui pertanto fi 
refilte, come pur troppo dichiara la fperienza, 
e ce I* attella la Sacra Scrittura: Vacavi , & re- 
nuifiis . Cnravrmus Babylonem , & non efl fanata : 
perlochè fu da’ Sommi Pontefici Innocenzo X. , 
e Alelfandro VII. giudicata eretica la propofi- 
zione di Giinfenio : In Jiatu naturae lapjae inte- 
riori gratiae ttunquam refiflitur , vi è però una 
potenza, proffima per fare orazione, ed implo- 
rare da Dio una volontà grande * e robufla, 
per poter adempiere i divini comandamenti. Di 
quella orazione non aveva bifogno Adamo, fic- 
come nemmeno l’Angelo, non vi effendo. fiato 
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bifogno di una virtù, e di un ajuto maggiore 
della grazia, dove niente, per fervirmi della 
frafe di Ago (lino , concupifcentialiter re(i(lebat . 
Quìs autem optar , quod in potefiate ftc babet , S. 
Agoft. lib. 2. de pece. mer. cap. 6 . ut ad facien- 
dunt nullo indigene adjument o ? Imperocché fareb- 
be fiata cofa vana chiedere nuove forze/» tan- 
ta non peccandi facilitate come paria il Santo 
Padre cap. 12. effendo le maggiori forze intrin- 
feche effetto di un maggior foccorfo intrinfeco , 
che non abbifognava , quando la grazia fufficien- 
te era infìeme efficace pel confenlb della volon- 
tà , che non foffriva alcun contrailo. Laonde il 
noftro Santo Dottore riferendo le parole dell’ 
Apoflolo , Oramus autem ad Dominum , ne quid 
faciatis mali , dice : Si ita ejfet in potejìate , quo- 
ta odo fuit ante peccatnm , priufquam ejfet bimana 
natura vi ti afa, non inique pofeeretnr orando, (ed 
agendo potius teneretur . Poteva nulladimeno Ada- 
mo pregare Dio , acciocché teneile lontano il 
tentatore, per non edere allettato al male, e 
non edere efpofto al pericolo di cadere . Poteva 
dimandare un’edema protezione di Dio dalia 
quale gli Angeli buoni ampliai adjuti , d man- 
tennero faldi nel bene. O Avvero internandoci 
meglio nel fenfo del medefimo Santo Dottore , 
che nel capitolo to. de corrept. & Grat, Così 
fpiega fe fleffo; anzi nel lib. 12. de Civ. Dei 
c. 9. fcrive degli Angeli buoni : illi ampliti! adjn- 
ti, ad eam beatitudini t plenitudinem , nude fé 
nunquam cafurcs certiffimi fierent , perveneriwt ; 
dire dobbiamo quello maggior aiuto edere data 
una grande abbondanza di carica data loro in 
■àd' 1 */' P r e- 



premio delta perfeveranza nel bene, dopo la ro- 
vina degli altri, non una forza, nè una grazia 
efficace, per cui rimaneffero fiabiii , e conferma- 
ti , mentre caddero altri, e fi perderono per 
fempre . Furono gli Angeli creati retti, dotati 
di buona volontà , e colla grazia fantificante , 
che è dono dello Spirito Santo inabitante, e ca- 
dendo. altri per f abufo del libero arbitrio, per 
mezzo del medefimo libero arbitrio fi manten- 
nero nella verità gli Angeli Santi , e come pre- 
mio della perfeveranza loro riceverono per mez- 
zo delto Spirito Santo una grande abbondanza 
delta carità di Dio , ed in efia confermati per- 
vennero alta pienezza delta beatitudine . La buo- 
na volontà pertanto fopramentovara nell’allega- 
to cap. 17. lib. de Grat. & lib. arb. deriva dal- 
l’aiuto, (ine quo non , o delta grazia Efficiente, 
da cui nell’uomo è eccitato il defiderio di a- 
dempire il precetto; il quale eccitamento però 
è invalido, fe non fia fenduto robu fio dall’aiuto 
j Qjto , o dalla grazia efficace . A quefio propofi- 
to molto fcrive Sant’ Agoftino nel lib. de Grat. 
& lib. arb. c. 1 5. Ad hoc enim valet,quod fcriptuni 
eft , fi voi neri s , confervabis mandata ; ut homo , 
qui voluerit , ci/ non potuerit , nondum fc piene vel- 
ie cognofcat , & or et , ut habeat tantam volun to- 
tem , quanta Jufficit ad implenda mandata . E nel 
lib. de nat. & Grat. cap. 15. Conetur ergo , dice, 
anima domare linguam , ù dum couatur, pojeat 
auxilium , & oret lingua , ut dometur lingua . Lo 
sforzo, e l’orazione fono effetti della grazia Ef- 
ficiente , il domare realmente la lingua è effet- 
to della grazia vincitrice ; lo che intender fi 
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dee d’ un orazione tenne , e non 
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d’ una fervente* 



ed intenfa; imperciocché quella dipende dall’ 
aiuto quo » ed è un effetto non della grazia Suf- 
ficiente, ma dell’ efficace. Non è pertanto inu- 
tile una tale tiepida orazione , che fi fa coll* 
aiuto fine quo non , e coll ordinario concorfo dì 
Dio , quantunque fia nn atro debole , ed imper- 
fetto; imperciocché con erta impetriamo lo fpi- 
rito di un’ orazione più fervorofa , che ci è da- 
to dall’ajuto Quo , dicendo Sant’ Agoflino net 
Salmo 17. Ego libera, & Val 'da orai ione preces 
ad te direxi , qu.n'am ut banc bi.be re pojfem , 
exaudfii me infirmiut orante m . Acciocché poi 
uno fia in potenza proffirna di orare per impe- 
trare l’ ajjto efficace per obbedire alla legge, 
dee in primo luogo credere, che gli fia coman- 
dato da Dio: Quid ejl ergo mandati t tuis credi - 
di? ( il Santo Dottore nel Salmo ti8. ) nifi cre- 
di di , quod tu illa m andateti t , non ali quii homo . 
Oltre a quello atto di fede nell* intelletto , fi 
ricerca un atto dì dilezione nella volontà , de- 



finendoli particolarmente la grazia : Ifpìratio 
Sangue dilezioni s , ut cognita (anfto amore faci a- 
mus , col quale defideri fare quello, che Dia 
comanda. Non per altro fine prega, fe non per- 
chè vuole , e defidera adempire il precetto . 
Quindi San Fulgenzio fpiegando quella breve 
orazione degli A pollo li : Domine adauge nobis fi- 
dem , Lue. 17, dice, quia gratta , quae ìUis 
initium fidei contulerat , ipfa in eis a agenda e de- 
Jtderium (ufeitabat . La cognizione del precetto 
deriva dalla grazia d’ illuminazione nell’ intellet- 
to : il defid^rio di ubbidire al precetto, dalla 
i ' - ' J ' , in- 





ispirazione fanta nella volontà. Di più a quefti 
due atti è neceflario il terzo, mediante il qua- 
le 1' uomo ritoncfca di non aver forze fufficien- 
ti per efeguife il precetto: Velie adiacet inibii 
perficere autem bunum non inverno : Ad Rom. 7. 
i8., ed ammaeftrato dalla propria debolezza, 
ed in virtù de’ due atti precedenti lia coftitui- 
to in potenza proflima di orare ^ Imperciocché 
conofcendo per efperienza di eficr portato in 
contrario dalla ribelle concupifcenza , fe d’ ede- 
re impotente alle buone operazioni , in virtù 
della fede * e della dilezione antecedente viene 
prollìmamente eccitato all’ orazione : Qui/quis 

igitur beneficium rogat ( S. tulgenzio nella lette- 
ra ad Probam c. 20. ) ir adjutirum fingi tat , nt- 
ceffe rji , ut evidentiam ju*e imbecillita tu -, ir ege- 
fiatis agnofeat , & ideo egefìas nfira dori /ibi , 
quod non babet , po/cit . Quelli, che non ricono- 
fcono la propria impotenza , prefumono delle fue 
forze» credendole fufhcienti ad obbedire al pre- 
cetto della legge » ir ifia implicati fuperbia , dice 
S. Agallino lib. ad Bonif. c. 7. ad gratiam 
non convertuntur juvantem ì ed (.(ponendo il Sal- 
ino 20. Dixt in abundamia mea : non movebor in 
aetcrnum , ed applicandolo a Pietro nel lib. de 
corrept. ir gratta cap. 9. dice Hacc vox ir Apo - 
Jìoli Patri efle potuit , dixerat quippe & ipje in 
abundantia (uà : Animavi meam prò te panavi : 
fibi feftinando tribuens , quod ei juerat a Dominio 
pofiea largieiidum . Avertit cutem ab ilio jaciem 
Dominus , ir faftus eft conturbatili, ita ut einn , 
inori pio ilio metuens , ter negaret . A quella pi e- 
funzione parimente atrribuifee la caduta di al- 
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cani Confederi , che non refìfterono a’ tormenti 
de’ tiranni. Così di loro paria Corte, x. in piai. 

90. Multi defecerunt . Ut credo tilt defecerunt , qui 
de (e praefumpferrtiìi ; Jed viribus futi multai» til- 
de runt , e nel Salmo 102. Qui ergo defecerunt , ' 

Domhxum non invoca» ermi t , de Ina fortitudine 
praefumpjeruHt . Qjindi un fedele per la cogni- 
zione della propria impotenza, e per gli art? di 
fede, e di carità acquifta la potenza proflima 
ad orare. La fede eccita la fperanza in D>oL 
Quod enim lex imperat , fida (perat , dice Aga- 
llino nel Sermone 3. de verbis Apefioli , e enei 
lìb. de Grat. & lib. arb. Ctip. 16. lides orando 
impetrai , quod lex impera: , c nell’ ideilo argo- 
mento lib. de (pir. & Ut. cap. 13 .Ac per. bvc , 

Fge operum dìcit Deus : Fac quod Jubeo ; lege fi- 
dei dici tur Deo : Da quod jnbes . Ideo enim jubet 
lex , ut admoneat qud fuciat Fides, tdt/l ut cui 
tubefar, fi nondui» potefi , Jciat , quid pei at ; dal- 
le quali cofe raccoglieli , ritrovarli nell’uomo 
fedele infieme colla legge la facoltà proflima di 
orare , che è come una legge dataci per la pro- 
mefla di Dio, per la quale diciamo al medelì- . 
mo : Da quod iubes . Dal defiderio fpiriruale di 
adempire il precetto, o Avvero dalla Tanta di- 
lezione, e dal giudizio pratico della mancanza 
di forze, o dalla di lui confeflione s’impetra la 
divina grazia . Il Santo Dottore fopra il Salmo 
118., e l’accennato verfetto : Os vteum aperui , 

& attraxì (piritum , quìa mandata tua defiderabam. 

Q»'d defiderabat , nifi facere mandata divina ? 

Sed non erat unde faceret , infirmus forti a , & 
parvulus magna , Ap crai t Of , swfitens , quod per 
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fe ìpf non faceret, 6 " attraxit unti e facente . 
Aperait os pctcndo , quaerendo , pulfando , & fittens 
baufit /piritum bonnm , unde jaceret , quoti per fe 
infuni non poterne , mandatavi fanilum , & iujlum 
& bonnm . Con tali mezzi ottenendo la grazia 
dell'orazione, il fedele già eccitato dalla grazia 
fufficienre, può confeguire fpirito, e virtù per 
fuperarc la refiftenza delle violente paffioni con 
un più forte, ed efficace ajuto divino , verifi- 
candoli > che all’ uomo , il quale col foccorfo 
della grazia preveniente ( non potendo 1’ uomo 
coll’ opere naturali, nè de congruo, e molto me- 
no de condegno , come dicono , meritarfi qualun- 
que grazia: Si autem Grafia, jam non ex opert- 
bus fcrilTe l’ Apoftolo ad Rom ano s capite n. alio- 
qnin gratin iam non efi Grafia : Quid abes , quod 
non accipifli? i. ad Corinthios 4. Datar umtquique 
fine merito unde tendat ad meritavi, ft brille l’Au- 
tore del libro de Vocat. Gentiuin c. a. poft, 
med. & datar ante alluni laborem , unde qaifque 
mercedem acci pi a t Jecundum juum laborem ) fa 
dal canto fuo quanto può , Dio comparte una gra- 
zia più abbondante , e più robufla per fuperare i 
tentamenti . e la forza della cupidità riottofa , e 
rubella : Fidelis Deus ejl , qui non patietur vos 
tenari, ne afficura il Dottor delle genti 1. ad 
Corintb cap io. 13. , fnpra id , quod potefiis ,fed 
fadet edam cum tentatione proventnm . Se ciò fi 
verifica di tutti i fedeli, maggiormente dee dir- 
fi de’ giufti perchè un giufto non è abbandonato, 
dalla grazia , fe egli prima non abbandona Dio ; . 
e fe abbandona Dio , diventa peccatore , ed in 
quello fiato reftando fedele , ha la grazia fufii- 
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ciente , almeno per fare orazione. Non è durt- 
que la grazia fufiìtiente , come ollerva Gianfe- 
nio , tale che renda imponibile l’operare ii bene 
nello fiato prtfente di natura colpevole * e cor- 
rotta , per non aver ella forza di fuperare la re-* 
itfienza delle ribellate pafiioni , ficchè fia piutto- 
fio imitile, e perniciola, facendo l’uomo mentì 
fcufabile nella fua caduta imperciocché quelli 
medefima grazia , che ci eccita a volere il bene* 
e conofeere noi la propria infermità derivati 
dalla fregolara corlcupiicenza , che proflìmamente 
ci rende impotenti ad operare il bene , coopera, 
e ci giova a chiedere 1’ ajuto profiìmamente fuffi- 
eiente per adempire il precetto ì Nemo temerarià 
illa , & a Patribus Jub anatbematt probibita voce 
' itti (debei ) t cosi determina il Sacro Concilio di 

Trento nella Seff 6. de ikfiifitat. cap. li; Dei 
praecepta homìnt ìuftificato ad cfjervandum effe int- 
poffibilia ; nam Detis twposfibilia non jnbet * Jed iù- 
bendo ttionet & facere quod poffis , & potere quod 
ttort fosfiti & adjitvat * ut posfìs . Dalle quali parole 
facevi quod posfìs * confermate con altro p;.fio di 
Sant* Agoftino : Ideo e«nn lex iubet ut admoneat ± 
quid faciat fides , ut cui jubetur . fi nondnm potefi , 
f iat quid petat , fi autem continuo potefi , & ober 
dienter facit f dehet etiam f ciré , quo donante fa- 
tte , fubitamehtd jftferifce il Cardinal Ncris: Ex 
qui Ini s patet quandoque auxilìum proximé fufficiens 
praefto effe , inquii enim , ( Augufhnus ) fi autem 
continuo potefi t Igitur fi quandoque adefi * il da? 
cQunt cu ut pnfje , » n efi fiuti Jnfficier.s , Jed efficax . 
Laonde furono dall’ oracolo del Vaticano Condan- 
nate le fegutnti prtìppfizioni ; Ah qua Dei fratte - 
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pta bomìnibus iufl'ts volentibus , & eonantibus , fé* 
cundum praefentes , quas babent , vires , funi impof- 
Jibilia ; deejl quoque i llts grati a , qua poffibilia finnt , 
jujficiens jiotui tiofiro non tam utilit , ywjwi 
permcioja eji , fic ut proinde merito puifimus p et ere : a 
gratin J ufficiente libera nos , Domine Se poi il pecca- 
tore diveniHe infedele, o aggiugnendo peccati i 
peccati cadelle ndf abiffij dell’ .tidu razione * può 
Dio in pena del peccato meritamente negarli la 
grazia l'ufficiente , e le ciòaccadefle , gli farebbero 
imputati i peccati . Gl’ infedeli non credendo in 
Dio, non chiedono la grazia per oliervare la leg- 
ge . Quatti multi vero tentati , ferivo I* Eltio //'- 
bro 3. de C/avibus cap. 3. pag. 176., noti pelanti 
tino quarti multi petere non pojfunt , ii maxime , 
qui Deum non noverunt ì nani quomodo invoca- 
bunt , in quem non crediderunt ? Quod piane cer- 
tisfimum ejl, nani ex jpe petimus a Deo , quem 
ad] ut arem credi mus , quis vero quicquam petat ab eo » 
quem tn mando extjlere ne/eit ? Igitur infide le s qua 
tales , hoc ejl , prout nullam vel naturalem , aut 
Jupe rnatu ral em Dei cognttionem babent , nullum ab 
eodem auxilium ad implendam legetn petunt , nei 
petere pojfunt, dicente Apofiolo : quomodo invoca- 
nti in quem non crediderunt? Imperocché fe 
gl Infedeli avelTerola grazia dell orazione, non 
potrebbero non credere , che Dio folle per dar 
loro ajuto; non farebbero dunque infedeli, poi- 
ché facendo orazione crederebbero in Dio t e a 
Dio. Il Noris in Vindiciis Aug. cap. 3. 4.. pag. 

X2. col. 1. dimoftra coll’ autorità di S. Agoftino 
in lib. de pracdefl. SS. cap. 7. che fe Cornelio 
Centurione impetrò la divina grazia colle limo- 
line ; 
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fine ; il Centurione però , conforme dice il S. 
Portare » -nec fine aliqua fide donabat , & orabai . 
fiata quota ode invocabat , in quctn non credi de rat ? 
L’ ifteflb giudizio intorno agl’ Infedeli probabiiif- 
fi marciente fi può formare de’ peccatori acceca- 
ti , e indurati di cuore riguardo alla fortrazio- 
ne , e privazione della grazia fufficiente per 
giuda pena del peccato . S. Agodino de Nat. & 
Grat. cap. 22. Praevaricatorem legis digne lux 
deferii veri- alisi e de dono perjev. cap. 12. Deus 
bomiuibus dat grati am qui bus vali, quoniam tnife- 
ricors e(l ; quod & fi non del , iufius efi ; e de cor- 
rept. & già*, cap. n. A unc autem quibus deefl 
tale adìutoriam (appellato ivi dal Santo Padre Si- 
< tic quo ) iam poena peccati efi ; quibus autem da- 

tar , jecundum grati am dai tir, non jecundum debi- 
tum . Nella lettera Sinodica de’ Vefcovi Affrica- 
bì relegati nella Sardegna , ferina 1’ anno 523. 
cap. 14. fi legge: De gratin vero non digne feti- 
tic quifquis eam putat omnibus bomiuibus dori , 
c-uin non Jolum non omnium fit fìdes , Jed adbuc 
noi: nuli ne gentes imeni ani tir , ad quas bidet prae- 
dJca'io non pervenni . Tranfeuntts autem , dice la 
Scrittura, Phrygiam , Ù G ala : ia e regionem ( fei- 
licet Apofloli ) veliti Junt a lancio Spirita loqui 
verbutu in Afta . Cum veniffent autem in My- 
fiam , tentabant ire in Bitbyniam , & non pernii fit 
illit fpiritus Jefu , S. Profpero nella lettera a 
Rullino . 11 medefimo nel libro de ingratit . 

... Die unde probes , quod grafia Cbrifli 
< Nullum omnino hominem de cunfus , qui ge- 
nerarti ur , 

Fraetereat , (ui non regnai » , vitamque beat am 
; Itti - 
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lmpertire veliti Nec enim vel tempori mfiro 

Omnibus in ttrr'ts iam certuni e/l infìnuatum 

Cbrifli Evangeli um , ne dietim exordia cloni 

A Uni potuffè Jimul roto decurrere mando: 
ed efi'endo una cerrUTima , e caitolica verità, 
che la grazia quibus datar, nir/ericorditer da' tir , 
cr cui non datar, jujio finii ciò non datur . Defe- 
Bus grattar, dice S. Tommalo i. z. quarfl. 112, 
art. 3. ad z. prima cau/Ja r(l ex nobis , Jed co! la- 
ttoni s grattar prima cau/Ja e/l ex Deo , giufta il 
detto di Oiea cap. 13. Perdi fio tua ( Jcilicet ex 
te ) ljrael : tanttimmodo ex me auxilium tnum . 
Non nega Dio per la Tua parte ad alcuno degli 
uomini le foprannaturali illuftrazioni , e i bene- 
ficentilfimi doni delle lue grazie. Pertanto quel- 
li , che ne fon privi debbono di fe ftefli doler- 
li , e della prava loro volontà , non altrimenti 
che coloro , i quali non godono del lume del 
Sole , perchè chiudono le fineftre , e vogliono 
oftinatamente Ilare in un luogo tene'. rofo , ed 
ofeuro : Ditexerunt bomines magis tenebrai , quatti 
lucetn ; e ratti enirti eorrim mala opera . Ioli a n. 3. 
L’ Angelico Dottore 1. 2. <7. 7y. a. 3. parla in 
termini precifi di un peccatore accecato , ed in- 
durato di cuore : Efl autem cou/iderandum , qned 
Deus efl cau/Ja univerjalis illitrninationis anima- 
rum , jecundum ilhtd Iohan. 1. Era t lux vera,quae 
illuminat otttnem hominem veniente m in butte mun- 
dum : fi tnt fui efl univerjalis cattila illumi nati onis 
corporum : aliter t amen , & ali ter : Natn Sol agit 
illuminando per necefjìtatem naturar: Deus autem 
agit voluntate per ordhtem fuae Japientiae . Sol ari- 
tela , licei quantum efl de Je , omnia corposa Ulti* 



fttinet , p quoJ tamen impedimentum inventar io 

eliquo torpore , rel'nquit illud tenebro/u n , (ìcut po- 
tei de domo , cuius fenefirae funt claufae ; fed to- 
rneo (Ili os oh [(oriti ani s nullo modo tauifa eli Sol , 
non e nim (no iuiitio agii , ut lumen interim non 
immi t tot , (ed c >ui r a eius ejl (olum ille , qui flou - 
dit fene firmi . Deus autem proprio iuditio lumen 
gratiae non immttit illis , in quibus objloculum 
invenir . Unde cauffa Jubtraftionij grati ae eji non 
folum ille , qui pon't ohfiaculum grati ae , Jed e ti am 
Deus , qu'' tuo iui/do gra f >am non apponi t . Et per 
bunc ’mudum Deus e(l caujfa excaecafionis , & ag- 
gravatiunis aurium , <b* obdurationis tordis , Onde 
in Ifaia 6 . dtcèfi ; Excaeca sor populi buius , & 
aurei eius aggrava e ad Rom. 9. Cuius vult , mi- 
fèretur, & quem vult , indurata cioè mediante la 
’fottrazione della grazia , che è una pena , ia di 
cui cagione è la colpa , (ìccome la malizia è la 
cagione meritoria dell’ accecamento, e indura- 
mento del cuore: ivi in re(pon(. ad 1. & y. Ef- 
fondo adunque gli opinati nel male la cagione di 
effer privati della grazia (ufficiente in pena de 
peccati precedenti, realmente peccano, e fono 
ad elfi giuflamente imparati i peccati, e in ciò 
tutti concordano ; fidamente difcorlano alcuni , 
concedendo agl' indurati le grazie (ufficienti , ac* 
ciocché non fieno fcufahili nella di loro malva- 
gità , della quale , dicono, farebbero fculabili , 
fe non averterò la g-azia, fenza di cui non pof- 
fono fchivarla : Nuli us enim peccat in eo , qu^d 
vitare non potefi , dice S. Agoftino lib. de duabus 
mnimabus top. io., e- de lib. arb.^ hb. 3. cap. 18. 
Previde la difficoltà S. Tommalo, c nella que- 

ftio* 
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ftione 109. art. 8. faoientilfimamenre fcioglie il 
dubbio a fepropolto: in tal guifa Ad primum er- 
go dicendum , quod homo potejl vttare fingulcs atfus 
peccati , non tamen omnes , nifi per gratiam , ut di- 
ti um e fi ( incorp. ) Et tamen quia ex eius defeca efl , 
quod homo fé ad gratiam habendam non praeparet , 
propter hoc a peccato non excufatur ; quod fine gra- 
fia peccatum vi tare non potejl. E’ libero l’uomo 
lenza la grazia per il male, e fe non è libero per 
il male generalmente, è libero però per il male 
in particolare, imperciocché fe è determinato al 
male , non è determinato a quello , o a quel ma- 
le , e per confeguenza pecca con libertà d’arbi- 
trio, fcegliendo Uno, o altro male, ballando per 
la libertà dell’ arto la libertà di contradizione , o 
d’efercizio. I Demoni non polTono celiare dall’ 
oliare Dio. Si alcolri San Tommafo i.p. <7.64. 
art. 1. Tencndum efl firmi ter Jecundum Fidem Ca- 
tbolicam , quod voluntas Daemonum obflinata eji in 
malo. Si lenta di nuovo l’Angelo delle Scuole 1. 
2. (/. 89. art. 4. Angeli mali in nihil moventur , 
nifi ad fìnem peccati [uperbiae ipforum , & ideo in 
omnibus peccant mortaliter quicunque propria va- 
ia* tate agunt . Se i cattivi Angeli fono oltinnti 
nel male eternamente , e pure peccano.- non può 
negarli adunque , che non fieno liberi , e non 
pollano allenerfi dalle azioni, di cui dice il Bel- 
larmino . Refpetiu mediorum liberum arbitrium e- 
tiam a neceffitate habere . E fe fuori di ogni dub- 
bio non demeritano ellénzialmente , non deriva 
da mancanza di libertà, ma dall’ edere in termi- 
no . E non peccheranno gli uomini per loro di- 
fetto privi della grazia fdficicnte, eflendo libe- 
ri i 
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ri ; e non faranno demeritori gli atti loro , ef- 
fendo viatori ? Mi hi quidem profeBo infulfum , & 
abfurdum videtur , fcrive il dortiifimo Petavio , 
ih bominìbus , qui alieni Junt a Cbrifli grada , li- 
bertini ine Uè voluntatis arbitrium , ob id negare , 
quod vel boni nibil fufcipere pojfunt , vel eius Jal- 
tem boni , quid naturae juperat captu’ti ; ex eoque 
coll’gere , determinatala , & uni allctti fic alliga- 
ta // voi unta tetti , ut indifferenti am non babeat . 
Quid enirn ? Non / altem eo ipfo babet ancipitem , 
indifferentemqtte mudane m , quod vel in malie unum 
quidem optare poteji a • plur '-bus , vel cum ijìis na- 
turai' a bona -, & tronefla comparare ? Quod ad eie- 
èli uni s, arbitriique jujpenfionem , hoc efl ad liberta- 
tem /uffici t . I' Gianfenifti col precedo della pri- 
vazione della grazia , che per laro è Tempre f 
efficace , difendono il loro dogma contrario alla 
libertà. A molti manca la grazia Efficiente, di- 
cono effi : adunque fon© neceffitati al male , e 
non polfono fare il bene, nè poflòno attenerli dal 
peccato ; e per eonfeguenza per peccare non è 
necettaria la libertà a neceffitate . mi folamente a 
coaffione . Non fi confonda la libertà colla Effi- 
cienza , perchè la libertà è connaturale all’ uo- 
mo , la Efficienza è data dalla grazia. Quando 
la Efficienza manca all’uomo per di lui colpa, 
gli retta la libertà , per cui giuftamente gli vie- 
ne imputato il peccato. Nella Congregazione de 
Auxil’is diceva il Lemos : In hoc confundit Moli- 
na libertatem cani Juffidentia , & patata quod fi 
homo ex !uis vtribus non poteji refiftere tenta doni > 
idejì fi non ed [uffici ens , non efl liber , nec li berta- 
tam babet . . £ poco dopo : Veri fas Catòdica docce 
. . . f baco. 



haec duo . Prlmum : hominem non poffe (iris natu- 
rile vi ri bue refifiere gravibus tentationibus . Secun- 
dum : ad id non effe fe Jolo fuffìcientem , licet do - 
cent hominem fernper effe liberum , Ù nunquam co- 
gl ... . quod uno verbo explicavit Cuietanvs p. 

<7. 109. <7 3. diccns , hominem Pubere potefìatem re- 
mo t am , non antem proximam ad tentati enei vitr 
cendas , ideft babere libertatem , non autem /ufficien- 
ti avi . Quantunque abbia un peccatore indurato la 
potenza remora per convertirli , perchè può rice- 
vere il benefizio delle grazie per tutti prepara- 
te , feri ve F infigne TeologoP. Gianlorenzo Ber- 
ti Agofiiniano; quantunque po Uà adempire mol- 
ti precetti della legge, quanto alla foftanza dell’ 
opera, e gli offizi delle virtù, e così porre mi- 
nore ofbcolo alla grazia eccitante; quantunque 
pecchi coila cattiva fua volontà , e libero arbi- 
trio non mai naturalmente determin to a cote- 
ilo, o a quel male: nulladimeno può in pena del 
peccato edere abbandonato da Dio, dimaniera- 
chè eccitato non fia da veruno flimolò di con- 
verfione, rimanendo riftretto dagl’ impedimenti 
delle nocive cupidità. E veriflimo , che , riguardo 
alle buone opere , uno privo della grazia fuffi- 
cjenre non ha la potenza prolfitfta ; ma pecca 
non oflante coll omifitone di quelle , pofciachà 
la di lui impotenza è volontaria , e per quello 
appunto non può, perchè mediante la prava fua 
propenfione , e volontà verfo del male , pone 
impedimento alla potenza prolfima . Ha l’uomo 
lenza la grazia il libero arbitrio , non tanto per 
1 opere naturali, e morali, quanto per 1’ òpera 
di pietà , e fópranncturali . Hi 1’ uomo fenza, la 
ftw. V. K C ra- 
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grazia una potenza remota , ed imperfetta per \ K 
opere di pietà» e fopranpa curali. Che non man- 
chi a qu.aliivoglia peccatore la potenza remota , 
dedvjcefi da S. Tommafo i. 2. q. 109. art. \. ad 
a. quoniatn adiuyari. potejl a Deo , &■ qua e per 
amico s ppfumus , aliqualiter per nos pofjkmus . Non 
ha. I’ uomo, fenza la grazia la potenza profllma t 
e perfetta per le opere di pietà ; e perciò nien- 
te può. lare da fe (Verta in quella forca di azio- 
ni . Così in breve il tatto fpiega , e rifttinge il 
Cardinale ikU armino lib. 6 , de grat. & lib. a rb. 
cap. 15. Infetti non ha mai decifo la Chic fa ef- 
fere V ortèr vanta de’ precetti poflibile ( di porti- 
biliti prortima )a tatti gli uomini , ma folamen- 
te. a’giqlli, e a’ fedeli, che hanno 1’ ajuto della 
grazia . Quelli n.on folamante hanno, la potenza 
rempta del lihero arbitrio di orteryare i, precet- 
ti , ma, hanno ancora la grazia f ufficiente , che 
dà loto, la potenza prortìraa di efegairgli ; dimo- 
doché . Ce Dio fgctraerte loro la grazia , fenza 
che erti prima meritartero d’ edere, abbandonati * 
non s’’ imputerebbe loro il peccato. Il Cardinale, 
di Birty nella Paftorale Ipftruzione contro la Teo- 
logia del Juvenin in quelli termini $’ elprime:. 
„ E perchè, non è ancora un. punto di fede, de-; 
„ pifo, che tutti, gli nomini, come gl.’ infedeli * 
„ e gl’ indurati , abbiano, la grazia attuai?, per 
„ o/Tervare i precetti , e ancora per prega/? ; 
v quindi è, che quando, la Chiefa, ha decifa nel 
,, fecondo Concilio d’Orangps. , nel. Concilio di, 
Trento» e in quelli, ultimi tempi , . eh? i pre- 
M cetti, erano poffibili , ella non ha punto, com- 
v proli tutti gli uomini in quelle tre fernofe de- 



„ cilioni, e quelle le ha Tempre riftrette o a’ foli 
„ gioiti , o a’ fedeli ajutati dalla grazia di Gesù. 
„ Crifto quindi li può conchiudere colla rifpec- 
tabililfima autorità di quei tanti Yefcovi, che 
fotcofcrilfero il Mandamento del Cardinale di 
Noailles, ali' articolo 3. „ Sarebbe una temerità 
,, il trattare per erronea T opinione di molti dotti 
„ Teologi, i quali inlegnauo , che la. grazia. fuf- 
„ lìcieute non è data agli acciecati , e agl’ in- 
„ induriti, e che non credono, che ella li. ac- 
r cordi a tatti gl' infedeli . Sarebbe ancora più te- 
„ merario qualunque lentimento, che foflenelfe, 
„ che gli accecati, e gli. induriti non peccano 
„ punto , e che i loro peccati non fono mai a 
„ loro imputati . „ Non è dunque un errore il 
fòllenere, che la grazia fufficiente preparata per 
tutri , non è. attualmente a. tutti Tempre confe- 
rita ; lìccome non è un’ ingiultizia , fe Dio in 
pena del peccato la nieghi ad alcuni. Un legit- 
timo Padrone non fà ingiuria ad uno, che fpon* 
tanearoente s ' è fatto fervo, e fchiavo , di un 
altro , fe non lo libera . Molto meno fe quelli 
deprezzando il Tuo Padrone , fi obblighi all’ al- 
tro, e non voglia ollinatamente partirfi da quel- 
lo . Che mai fi direbbe , fe il vero padrone mof- 
fo a compalfione dejla miferia di lui fpelle fiate 
lo richiamafi'e con amorofi inviti , lo ammoni.fi- 
fe , gTofferilfe ajutj per far ritorno ad elfo, gli 
facelle conofcere i pericoli , e le cattive confe- 
guenze della Tua fuga, gli facelfe inoltre incen- 
dere, efler egli un padrone placidilfiipo, ed ot- 
timo, accordargli benignamente il perdono, ri- 
metterlo nella Tua grazia, efibirfi anche di ri-. 
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colmarlo di doni ineflimabili , e viceverfa gli 
fkcefle conofcere f altro come crudeliflìmo , ed 
ingannevolilfimo nemico della di lai falvezza : 
nulladimeno quello infedele, e mal conligliato 
fervo non folamentc non fi piegarti: a sì amo- 
rofi allettamenti , ma di più caricafie di ingiu- 
rie il fuo vero , e fommamente clemente Padro- 
ne , a cui potendo ritornare legato da un dolcif- 
fìmo vincolo di carità , volefie piuttollo gemere 
fotto la dura catena di un tiranno? Non meri- 
terebbe egli giallamente d’ efier abbandonato ? 
AH’ oppofto fe un altro full’efempio del primo 
forfennatamente , e per feguire i Tuoi fregolati 
capricci forte fatto fchiavo di quello fecondo 
Padrone, e ritornato pofeia in fe medefimo a- 
fcoltaflfe le dolci voci , e i grazio!! inviti dell* 
antico amabile fuo Signore , abbandonale Ioltra- 
niero, e crudo tiranno, acuì fioltamente fi era 
foggertato, e riconducendoli al fervizio del pri- 
miero, e proprio Padrone, quelli 1’ accoglielfe, 
e amarti: fempre più , e lo heneficatTe , l* ajataf- 
fe , e con incomparabili grazie lo favorirti: , e 
con doni Angolari : non è forfè vero che egli 
avrebbe tutto il motivo di ammirare h miferi- 
cordia di sì caritevole, e pietofo Padrone, e 
che il primo fuggitivo fervo non potrebbe la- 
mentarli della giullizia di lui? Una viva imma- 
gine del peccatore ollinato è il primo , f altro 
è di an peccatore , che non rigetta le divine 
chiamate, e quindi riceve ajuti maggiori, e gra- 
zie più copiofe . Per vero dire molti peccatori 
non per altra cagione , non fperimentano il 
frutto de’ benefìzi di Dio , e fanno perdita dell 1 
p - ctcr- 
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eterna feliciti , fe non perchè refirtono a Dio 
medefimo, che gli chiama, e offerifce loro una 
grazia più forte per vincere la forza delle mal- 
nate palTioni . Sono limili cofloro a quei vian- 
danti , che full’ ofcurarfi dell'aria portili a dor- 
mire in una campagna , allo fpuntare poi del So- 
le fui mattino, e battendo fopra de* loro occhi , 
in vece di alzarli, e profeguire il cammino, co- 
me fanno altri loro compagni, fi rivoltano dal- 
la parte oppofta , e fi lafciano più gagliarde- 
mente opprimere dal fonno. Così avviene.- ad- 
dormentati i peccatori nella notte di quello fe- 
colo sfuggono la luce del Sole di Giuftizia , che 
gl* illumina per rifvegliarli : omnis enim , qui male 
agìt) odit lucem , Ioan. 3., e godono di giacere 
opprefli dal fonno de’ vizj ; in una parola, re- 
iìftendo alle infpirazioni , non vogliono udire la 
voce, che gli richiama: Surge, qui dormii, et 
exurge a mortuis . La grazia fufiiciente , diceva 
il Lemos nella Congregazione de Auxiliis a no- 
me di tutta la Scuola Tomiftica col 1251. 1252. 
Non opera tur, quia impedì tur a prava voluti tate, 
quae illi rtfifiit , et quae fi non refifieret , ipjum 
auxilium Jujfficiens , quod ir.coepit , fiere t in bovi- 
ne efficax , non ex bovine , (ed ex Deo ipfo . Pro- 
fferta peccatavi bovini imputante , quia per ipjum 
fiat , quod non convertatur , et quod non abcat au- 
xilium efficax. Priva tur enìm efficaci , quia refiftit 
J ufficienti . Itaque malum , quale efi refifiere J uffi- 
cienti a ux ilio , ex bovine provenir , at vero quod 
non refifiat , Jeu confentiat, ex auxilio efficaci pro- 
venie , quo Deus vincit refifientiam . La grazia 
efficace pertanto è quella , che intrinfccamente 
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vince la refìrtenza della cortcupilcenza » e trioni 
fa della volontà umana, inclinandola deliramen- 
te , ed efficacemente , benché liberamente , al bene , 
ad onta del contrailo de’ contrarj appetiti ; non 
perchè ponga i’ uomo in un grado limile a quello, 
in cui colla grazia verfatile , come la chiama Sant' 
Agallino, li trovava nello fiato dell’ innocenza , e 
rimetea in mano di lui il rendere col fuo con- 
fenfo , e colla fua libertà inefficace , o efficace 
l* impulfo della grazia . La grazia efficace è 
quella , che colla lua virtù determina la noftra 
volontà al bene , e fa che noi confenriamo , che 
vogliamo, che operiamo, non già che la volon- 
tà determinandoli ella medefima determini Ì3 
grazia, dandole l'efficacia, e determini il di lei 
cpneorfo per fe ftefio indifferente Imperocché, 
Febbene quella ultima fentenza lèmbra la più ac* 
comodata al noftro intendimento, ficcome però 
troppo atrribuifee alle creature, così non ha in- 
contrato f univerfale applaufo , e dal Bellarmi- 
no nei libi 1. de grat.& lib arb. c. 12. non vie- 
ne approvata. Opinio eornm éjl , qui grati am effi- 
cace™ confhtuunt in aff'enju , & Cooperai ione buma- 
na ita ut ab evento dicatur gratta efficax 
bare opinio aliena ejì ovmino a fent ernia beati Au- 
pn flint , & quantum ego exijiimo a Jententia etiam 
Jcrlpturarum divmarum . . . denique bae opinio ever- 
tè omnino fundamentum praedejlinationis divtnae . 
Perciò il Suarez moderando una tale opinione 
pensò, attribuendo a Dio non folo la potenza, 
ma ancora l’ effetto , che la grazia folle effica- 
ce, fecondo che veniva data da Dio in certi 
punti, o circoftanze particolari , e favorevoli. 
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nelle quali prevedefle , che 1* nomo fé ne fareb- 
be approfittato, e col confenfo del filo libero 
arbitrio avrebbe renduta efficace la grazia ; on- 
de la grazia denomirtavafi verfatile ; e congrua . 
Una tal previfione fi attribuiva alla feienza de’ 
futuri condizionati chiamata Medi? , perchè hon 
fià nè feenza di vifione , nè di femplice intelli- 
gtnza , come parlano le Scuole: lè verificare fi 
può una feienza sì fatta . E per vero dire , o fi 
adempiono le condizioni dalle cofe future , o no ; 
fé fi adempioho, divengono oggetto della feien* 
'za di vifione; conciofiache le cofe future, è 
che ficuramente avverranno; e note fono a Dio; 
appartengono a quella feienzi ; fé non fi adem- 
piono ; non faranno mai future le còfe , ma fa- 
ranno foltanto nella dalle delle poffibili , e per 
confeguenza faranno oggetto della feienza di 
femplice intelligenza . I Santi Àgolìino , e Tom- 
mafo infegnano, e foflengono l’efficacia della 
grazia all' intrinseco , e di fua natura, rifletten- 
do, che Dio non ci dà il folo pofre , e da noi 
viene il velie, ma che Deus eft , qui operatur 
in nobis velie, & perfteere prò borni voi untate, 
e che la fàlute non volentis, ueque currentis bo- 
mini's , fed mijerentis ejl Dei -, la qual cofa , di- 
ce Sant’ A gollino , non potrebbe feguire , fe la 
mifericordia di Dio divenirle efficace foltanto 
per la determinazione della volontà umana . Que- 
lla verità, la quale è Hata univerfale nella Chie- 
fa fino alla fine del fecolo XVI. , è Hata {labi- 
lità da’ Padri del fecondo Concilio d’Oranges 
nel Canone quarto , in cui parlano così : „ Se 
„ qualcheduno in vece di concedere, che pro- 
li 4 „ vie- 
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„ viene dall’ inftfdone , e dall’ operazione dello 
„ Spirito Santo in noi il defiderio , che abbia- 
„ mo d’ efler liberati dai noftri peccati , foftie- 
„ ne , che Dio per liberarcene attende , <. he noi 
,, lo vogliamo , quelli relitte allo Spirito Santo me- 
,, defimo , il quale dice per bocca di Salomone 
,, che la volontà è preparata dal Signore ; e al- 
,i r Apoftolo ( Philip. 2. v. ij. ) che predica 
„ altamente quella verità falutevole , che Dio 
„ è quegli» che opera in noi il volere, ed il 
„ fare , fecondo il fuo beneplacito . „ Non fer- 
ve , che Dio afpetti le rifoluzioni del noftro cuo- 
re , dopo d’ averlo refo potente al bene , ma 
conviene , che lo muti coll’ operazione della fua 
delira, e lo tiri efficacemente a fe, giuda le 
parole d’ Ezechiello c. 36. v. 16. Aqferam corla- 
pi rientri de carne vejira , & Jabo vobis cor cartteum , 
if (pirititm meunt panar» in medio vejlri , & fa- 
ci a m , ut in preceptis tneis ambuletis , & judicia 
mea cujlodiatis , if operemini . Sopra di che il 
gran difendere della grazia nel lib. de grat. if 
lib. arb. cap. 1 6. e de Praedejl. SS. c. lo. dice: 
Certum ejì nos facere , cnm faciamus , fed ille fa- 
cit , ut faciamus , praebendo vires effe aci firn as vo- 
lutati , qui dixìt : faciam , ut in iujiifìcaticnibtis 
meis ambuletis , if indici a mea oh ferve tis , if fa- 
ti atis . Dio, eh’ è il principio delle noftre buo- 
ne opere , dandoci ogni buon defiderio , ogni mo- 
vimento ìlei cuore, ogni buon penderò utile al-, 
la falute per mezzo della grazia diffidente , le 
ajuta , ed accompagna tutte fino alla fine. Chi 
ha incominciato in voi , dice S. Paolo ad Philip, 
cap. i, 6 . la buona Optra , la (empirà-, eia Chie- 




fa : Vota noflra , qttae praeveniendo cfpiras , etiam 
adiuvar.do profitterà . Il facro Concilio di Trat- 
to ( Se/f. 6. c. 1 6. ) ini’egna , che la virtù della 
grazia di Gesù Grillo previene, accompagna, e 
fcguita tutte le opere de’ Santi : jQuae virtus bo- 
na contili opera antecedi t , Ò ‘corni taiur, & Jtib/e- 
quitur . fc’ una venti di fede , che Dio opera in 
noi la volontà , e l’ efecuzione , non però fenza 
che l’ uomo vi abbia altra parte , che quella di 
un inftrumento inanimato in mano di un artefi- 
ce, come penlavano Lutero, e Calvino; errore 
per vero dire , che rovefcia la ragione , e che 
invincibilmente fi può confutare con quelle fole 
parole dell’ Apoftolo i. Cor. 15. io. cioè la gra- 
zia di Dio con me . Onde infognano i PP. del 
Concilio di Trento SdT. 6 . cap. 5. In facris ri- 
ferii cum dici tur: converti mini ad me , & ego con- 
vertar ad vos , liberta ti s nojirae admonemur ; cinti 
rejpoudemus : Converte nos Domine ad te , & con- 
verte mia-, Dei nos gratin praevenirì confitemur . 
L’uomo adunque opera colla grazia; ma non 
opera , che mediante le forze della grazia ; non 
bil'ognando immaginarfi , che quella cooperazio- 
ne alla grazia fi faccia di maniera , che le no- 
flre forze naturali fi congiungano con le forze 
foprannaturali , come un fanciullo, che unilce le 
fue piccole a quelle d’un uomo per far rivolta- 
re una macchina , fecondo che c’imputano fal- 
fatnenre i Luterani moderati . Noi diciamo in 
verità, e lo diciamo in conformità della Scrit- 
tura , di tutti gli antichi Padri, e di tutti gli 
antichi Concili, che il libero arbitrio conferva- 
to anche dopo la caduta dell’ uomo , opera col- 
la 
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la grazia; mà aggiùngiamo , che egli non ©pé- 
ra , che mediante le forze della grazia ; Multa 
facit Deus ih bomine (fi ha nel Concilio d’ Oràn- 
ges c. 2. ) bona , qUae non facit homo ; nulla veri 
facit homo bona , quae non Deus praefiet , ut fi- 
ciaf homo . In urta parola tutta la rtoitrà coopera^ 
tiene alla grazia confifte in àcconfentire libera- 
mente a!!’ azione , che ella ci fa volere , éd efè- 
guire . 1 / efpreflloni fono dei Padre Seedorff del- 
la Compagnia di Gesù nella decima delle dodi- 
) fci file Lettere fopra diverfi putiti di cohtrover- 

lìe pig; 3 S i . * e 382. della noftra Traduzione 
Tofcana , e fono apprefé da Sant’ Agoftino lib. 
d* gratta , & libero arbitrio cap. 7 6 . Facit ut fa- 
cìamus praebendo vires efficatiffìmas voluntati', è 
cap. zi. Agit Omnipoteus in cordibus bominutn r- 
tram motuih volitatati s eorunti e nel tap. 3. ni- 
hit tam in noflra poteflate , quam ipfa volahtai ejl ; 
Vt aiitem veliti gratiae Dei ejl, feri ile il Bellar- 
mino de grat . , &'/ib. arb. c. i 5. e la ragione fi 
deduce dà S. Tommafo i. a. quaefl. 107. art. 3. 
ih corp. perchè la volontà umana per la corru- 
zione di fila natura fempre fi porta ad un bene! 
particolare* e non mai ad un bene loprannatù- 
rale , fe ftOir è guarita dalla grazia . Foluntai 
Proptet corttrptionem naturar fequitur bonum pti- 
vatum , nifi Janetur per gratiam Dei . Sapientiffi- 
mamente V aveva fpiegato il gran Pontefice j « 
Dottore della Chiefa S; Leone nel fermofié i: 
de Jerunio X. , menjis , & Colleéfis . Caufa autifH re- 
paratìonis noftrae , feri ve egli * non ejl nifi inifé- 
ricerdia Dei, quem non diUgehnhus ; nifi print hot 
ipft di li gorre t, & tenebra t ignoranti ut èóflrae , fiat 

ve- 
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vernati! luce difcrrteret . Qjtod per Santtrtm ifaiadt 
Dominiti denuntians ait : Adducala caecos i* 

vini ti, quatti ignorabant , & Jernitas , quas nefiit* 
Lane , faci ani ilio s calcare , factum i/lis tenebra t 
in lucem , & prava in diretta . : ; Qbod quomodo 
impiccarti (it , Manna Apofìolns ducet , èbeti! : 
[cinti; ! quoniam Filini Dei venite & dedit noltis 
feri/ urti , ut cognojcamus verrini , & fintili in vero 
Filio eius . Et iter uni : n«s ergo diligamus Denm * 
quoniam ipje prior dilexit ttot . Diligendo itaque 
voi Deus , ad ittlaginem fuatn t:os rcparat : & ut 
in nobis formatti /me boni t a ti s inventa t , dat nude 
ipfi quoque quod opera: nr , operemur , nccetodéris 
Jtilicet mentitila nujLarnm lucernai , & igne noi 
j uae caritatis iuf arti matti , ut non fotum ipjum,Jed 
etiam qttidquid di ligi t diligamas . Operando per- 
tanto il libero arbitrio colle fotte della grazia, 
vien riflorato , e acquifta quella facoltà , che 
avea perduta per la colpa, avendolo renderò de- 
bole, e fiacco ad aderire alle fante ifpirazioni; 
Voluntas , feri ve il gran Dottore S. Agoftino nel- 
la getterà già 8y. , ora 157. c. 2. , tanto libe - 
rior , quanto Jarttor , & tanto Janior , quanto divi- 
nar mijericordiae , gratta eque Jubiettior . E i PP. 
Affricani fopra la niedefima lettera attesane: 
Ipftun nojìrae voluntatis arbitriut» vere fieri libe- 
rtini a carnali cottcupi/centiarunt dominatiotte . Quin- 
di S. Fulgenzio lib. primo de Ine. * & Grafia Cbri- 
fii dice: ,, La grazia non toglie all’ uomo ciò, 
„ che egli ha per fua natura, ma anzi ella lo 
„ rifana. Ella non gli toglie il fuo libero arbi- 
„ trio, ma lo perfeziona; non lo eftingue, mj, 
„ lo illumina ; non lo rende inutile , anzi lo aia- 
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„ ta , e lo conferva , affinchè V uomo divenga 
„ fano ili quella parte medefima , eh’ era infer- 
„ ma ; affinchè rientri nella ftrada per quel luo» 

„ go medefimo, per cui fi era fmarrito , e fia 
„ illuminato in quella parte, in cui era cieco. 
Si non efi Dei gratin , lafciò fcritto S. Agoftino 
in Pf pi .quomodo falvat Mundum ? & fi non ejl li- 
berarti arbitrium , quomodo indicat Mundum ? Tolte 
liberum arbitrium , fa intendere S. Bernardo traff, 
de Grat. & Hb. arbitr. cap. i., & non erit quod 
falvetur , folle gratiam , & non erit unde Jalvetur . 
La potenza adunque della grazia non tanto non 
nuoce alla volontà umana , che anzi la perfezio- 
na, e la mette in efercizio , facendo che noi ci 
determiniamo ; e quando ella fa produrre al pec- 
catore un atto di carità , o di contrizione , 
quando lo eccita all’ orrore de’ fuoi peccati , al 
defiderio di piacere a Dio , e di foddisfare alla 
divina giuftizia colle fatiche della penitenza , ng- 
giugne all’ efenzione dalla neceffità 1’ efenzione 
dal peccato, e rende 1’ uomo più perfettamente 
libero . Pertanto la libertà naturale , che non 
può efier diftrutta dalla concupifcenza la più vi- 
va , a maggior ragione fuffifte fotto alla grazia 
più efficace ; ella non rifguarda , nè può mai ri- 
guardare come fua nimica una virtù e forza 
divina, la quale opera ial-noftro cuore con al- 
trettanto di dolcezza, che d’impero, e che in-* 
vita, piace, attrae dolcemente, ed applica ef- 
ficacemente la volontà , mentre le fa amare tut- 
to il bene, che le fa fare, fecondo f efpreffio- 
ne di S. Agoftino: Ut fiant ex nolentibus voleri - 
ter , ex repugnantibus conjentitutes , ex oppugnati- < 
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tìhus amantes . Ed in verità allora fiamo liberi 
dalla forza della concupifcenza , e attillimi di- 
venghiamo , o prontifilmi ad adempire la divina 
Legge , qaando Gesù Grillo ci rende liberi per 
mezzo della grazia , non fe il noftro libero arbi- 
trio ci liberi colle lue forze, conforme falfamen- 
tc penfava il Monaco Pelagio , aderendo efler 
badante la fola natura umana a fuperare tutte le 
tentazioni, e ad oiìèrvare la legge, e l’aiuto del- 
la divina mifericordia , cioè il dono della grazia 
efler utile folamence , e non necedario per vin- 
cere il peccato , ed efercirare le virtù ; quale 
opinione fu condannata dal Concilio A Africano 
dell’ anno 418. can. 5. in queAi termini.- Qui - 
numqui dixerit , ideo nobts gratiam iujUficationis 
dari , ut quod facere per liberata arbitri uni tube- 
tnnr , fncilius empiere vai e attuts. per gratiam , tam- 
quatti etiatnjt gratta non Haretur , non qui detti faci- 
le , fij tenne* puntai edam fine Ma implere di- 
vina mandata , attaibema ftt . Nè la in contrario 
che quella grazia , quae occulte btimanis cordibtts di- 
vina largitale tribuitur , a nullo duro corde refpuitur : 
S. Agoft. de Praed. SS. c. 8. , e ottenga fempre 
il fuo effetto; poiché da ciò non fegue.che non 
polla ad ella reliftere la volontà umana , come fi 
pretende da’ Calvinifti , efiendochè quefia grazia 
toglie principalmente la durezza del cuore; ideo 
qttippe tribuitur , ut cordài duritia prirnitus aufr- 
ratnr , e Dio qui operatur in nobis velie , & per- 
ficere prò bona volunta/e , non infonde i luci ajuti 
in noi fenza cooperazione della noftra volontà , 
come abbiamo di fopra dimoflrato . Si quii di— 
xertt , Ulte rum hominis arbttrium , così vien de- 
ter- 
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terminato dal Concilio di Trento alla Se(T. tf. 
cari. ,4. a Dfo mot am , & excitatum nibil coupé- 
rari , affentìendu Deo excitanti atque votanti , 
qttOj 4d àbtinendam iufiificationis grati am (e difpo- 
ntó * ac praeparèt , neque poffe di ([enti re , fi velit , 
firdvelut inanime qjtoddam nj bit ormino agere , me- 
rttfUe puffi ve je baitene-, anatbema fit . La grazia 
eifìeace non ci tira a Dio noftra malgrado , ma 
eòi canfenfo. della noftra voloatà , anzi con pia- 
cere della ipcddìma. . Noli cogitare te invi- 
tatti, trahi , tr ahi tur & animus amore , dice S. 
Agoftino in Ioan. Traci. 26, e fe, foggiugne il 
medefimo Padre, trabit fua quemque voluptas , 
non neceffitat , /ed voluptas., non, obbligai io. , feti 
deleda do ; quanto fortius nos dicere debemus » 
trahi hominem ad Cbriffum , qui deledatur veri- 
tate , deleda tur beatitudine , deledatur i ufficia , 
deledatpr / 'empiterna vita , qmd totum Cbriffus, 
e fi . Nuces puero demonfirantur -, fegae il pre- 
lato Dottore , Ò* trab'ttur , & quoti currit , tra- 
bit ur , amando . trahi tur , fine taefione corporis. 
trahi tur., tordi s vincalo trahitur . Si ergo ifia , 
quae inter deticias , & vojuptates terrenas reve - 
lantur avi antibus , trahunt, quoniam verum, e fi: 
Trabit fua.. quemque voluptas : non trabit. revelatus 
Cbriffus . (L Patte ? Quid cnim fortius defiderat 
anima, qttam verita/emì Cooperando dunque la 
volontà, alla grazi? , fecondo la fua inclinazione , 
non. vien. Coftretta , ma concorre con elezione, 
« ton, libertà, al bene, a cui vien moda per l! ai- 
lattamento, è la. dilettazione della grazia ; ipfa 
juavitas.te trabit ( Serm. 2. de Verb. Apoft. ). 
ama, & traheris . Conciofliacofachè la noftr’ ani- 
ma. 
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pia è molTa da una ijlulìrazione , con cui Dia 
la penetra , e le manifefia i veri beni , e le dà 
un amore ptopenfiffimo verfo il bene , che pro- 
duce in lei mediante un fuaviffimo piacere. E 
tale movimento della volontà niente è contra- 
rio alla libertà di lei. Per dilucidare meglio que- 
llo articolo, sì importante fa d’uopo avvertire, 
che prima che la volontà deliberi , e abbracci 
il bene propoftole, fi ricerca, che Dio le in- 
fonda una dilettazione vittoriofa , perchè 1* ani- 
mo è tratto dal piacere, è l’amore è il di lui 
pelo. Acciocché dunque vogliamo il bene , Dio 
Opera, fenza di noi, lpfe fine nobis operatur inc't- 
piens , infpira.ndoci unafoave dilettazione; quan- 
do poi noi. vogliamo, opera con noi ajutando la 
nolìra volontà , affinchè fi adempifea quello , che 
vogliamo: Ipje cooperatur perficiens , dice S. Ago- 
ftino, c- 17 - de Grat. & lib. arb. Ed il Sinodo 
d’ Oranges. c. p. Quoties bona agimus , Deus in 
nobis , acque nobifeutn , ut operemur , operatur . Co- 
sì l’ infpirazione della dilezione , e la premozio- 
ne della grazia efficace è indeliberata , 1’ atto del- 
la dilezione , e 1’ opera buona , che fi fa., è de- 
liberata.. Confeguentemente per quell’ atto , cioè 
per la dilettazione , in, quanto è infpirata, da 
Dio, niente meritiamo, fe non vi fi aggiunga 
il confentimento deliberato dell’ arbitrio , ecqifar 
to dalla fanta^ dilettazione, non potendofi avere 
il merito fenza la libertà d’ indifferenza , la qua-, 
le giammai apertamente confefìano i Gianfenir 
Ili , ma la fola a coazione , con cui Dio ama. le 
ftc fio , i Beati amano Dio, e tutti amiamo la 
beatitudine in comune , effendo un loro errore 

il 
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il confiderare le due dilettazioni dello fpiriro , 
e della carne come una neceffità fifica, ed an- 
tecedente; e tutto quefto edere il fonte delle 
cinque propofizioni condannate in Gianfcnio, fi 
raccoglie dalle delle propofizioni . Sebbene lìa 
la grazia efficace antecedente , e Dio faccia Ten- 
ia di noi, che vogliamo, onde colla Chiefa af- 
ficurata dall’ efpreflìoni del Salcnifta Mijericordia 
city praevenier me Pf. 58. ir. Misericordia tua 
Jnbjet]uetur tue Pf. 22. lo fupplichiamo : tua nos 
gratta Jcmpcr praeventat , ac Jequatur; coucioffia- 
chè la grazia , giuda la teftimonianza del pre- 
detto Santo lib. de nar. & grat. c. 32. praeve- 
nit , ut Janemur, £? fuhfequ tur , ut fonati vegete- 
tftur: praevenit , ut cunemur , & fubjequitur, ut 
glorificemur ; praevenit , ut pie vi vani us , & (ubfe- 
quitur , ut («in per cum tijo vivamus , e nell* En- 
chir. cap. 32. nolrntem praevenit , ut vetit , vo- 
te» tetti (ubjequitur , ne frufìra velìt : nulladimeno 
perchè non ci fi prepone da quella il bene Jub 
omni rottone boni , vale a dire con tutta la chia- 
rezza ci bene , conforme a’ Beati per mezzo del 
Iijmfe della Gloria, però vi rimane 1* indifferenza 
del giudizio , e la vera libertà , che non poflo- 
no avere i Beati in Patria ; e fé da quella vit- 
toriofa dilettazione ne fegue infallibilmente 1* ef- 
fetto , e l’animo abbraccia il bene, che più di- 
letta , dicendo S. Agotlino nel libro de Corrept. 
& Grat. cap. 12. infirmìs. fervavi t Deus , ut ipfo 
donante , invitti (firn e , qtiod Uomini ejf t vellent, & 
hoc dejerere invittìjjime nolìcnt ; 1 abbraccia però 
fempre liberamente , perchè in quefta vita non 
dilttra. talmente un bene, die non poffà mai ap- 
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prenderli fenza tniftura di bene , di male , di uti- 
le , d’arduo, di facile, di difficile; e neffiin be- 
ne imperfettamente conofciuto fazia , c neceffita 
l’intelletto, e per confeguenza nefTuna rappre- 
fentanza di un bene particolare coftringe , e ne- 
ceffita la volontà : baiamente nel bene in gene- 
rale , e in Dio fommo bene veduto in fe dello 
col lume della gloria non apprende l’ intelletto 
alcuna ragione di male , e però procedendo in 
tal cafo 1’ intelletto con giudicio necellario, fe- 
gue il di lui giudizio la volontà e dal fupremo 
edere infinitamente buono vien neceffitata all’ 
amore di lui medefimo , non eflendovi altro be- 
ne , che in confronto del bene infinito fi polla 
fceglicre, per ometter quello, onde il Poeta To- 
rcano : 

Non ti maravigliar: che ciò protette 
Da perfetto veder , che come apprende, 

Così nel bene apprejo muove ’l piede . 

E per dimoftrar tutto ciò con un efempio fami- 
liariffimo, fi debbono confìderare gli uomini do- 
po il peccato del primo Padre riguardo alla vi- 
ta fpirituale, come i febbricitanti rifpetto alla 
vita naturale, tanquam multa febre pbrenetici-, 
imperocché al dire di S. Ambrogio la noftra feb- 
bre è l’ avarizia » la noftra febbre è la cupidità , 
la noftra febbre e l’ambizione, la noftra febbre 
è l’ira ec. Quando uno è forprefo da una gran 
febbre, ed è per la forza di quella fuori di fe , 
coftui fe non fia impedito , non avrà difficoltà di 
gettarli fuori delle fineftre , e precipitarli. Sic- 
come adunque, fe allora venifie un dotto medi- 
T. V. L co, 
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co, il quale avelie rimedi per diminuire 1* ardo- 
re della febbre, e per rifchiarire la mente dell’ 
infermo, fi muterebbe la volontà di quello, e 
comincerebbe a concepire orrore del precipizio , 
che prima gli piaceva, così torto che per il lu- 
me della grazia fi manifertano all’ uomo i veri 
beni , e cominciano a dilettarlo , allora la volon- 
tà fi muta, ed efficaciflimamente fi determina 
all’amore di tali beni, liberifiìmamente, ma cer- 
tidimamente fi allontana da’ fallaci , ed inganne- 
voli beni , e fi porta con tutta f inclinazione a 
quelli, che per l’ avanti le difpiacevano. Ma fic- 
come non fi precipiterà mai quegli , che farà di 
mente fana, benché ritenga il potere di preci- 
pitarli; così finatta ntochè la mente farà illuftra- 
ta da un puro lume della grazia per vedere il 
bene , e da una. foavifiitna dilettazione farà in- 
fiammata al di lui amore, la volontà avrà orro- 
re certamente al male, quantunque ritenga Tem- 
pre la libertà di portarli a quello , non in fenfo 
comporto però , come dicono le Scuole , ma in 
fenfo divifo ; non nell’ ipotefi , che ex nolente vo - 

lens , ex rcpngnante confentient , ex oppugnante a~ 
mani efficitur , perchè nel fenfo comporto non 
può eflere la volontà infiememente volent , & no- 

lent , amanti et oppugnanti ma confiderata in fe 
Hcfla , prefcindendo da quella ipoteli , ritiene Tem- 
pre la facoltà all’ opporto , cioè la facoltà di ri- 
pugnare al bene ed operare il male; ftanno in 
arbitrio nojiro dopo la grazia fuperna le virtù , e 
i vizi i avvertì il Grifollomo nell’ Omilia 54. in 
cap. 26. Genefot Tom. 4. ed ir ione Montfancon , av- 
vegnaché lenza un’ altra grazia- fpeciale porta ope- 
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rar male , lo che bada perchè fi dica aver liber- 
tà all’ oppodo . Gli uomini , s’ è detto altre vol- 
te , fono fimiglianti a Dio, a di cui immagine 
fono creati. Siccome adunque Dio, quantunque 
in amare generai ménte la felicità, e fe dello non. 
fia libero, nè indifferente nelle azioni , che chia- 
mano ad intra , è libero, e indifferente però in 
quelle, che fono ad extra ; così gli uomini , ben- 
ché nell’ amare generalmente il bene fieno tra- 
fportati dalla neceffità di natura, fono pertanto 
liberi nelle azioni particolari , e contingenti ; per- 
chè quello, che ora vogliono, potevano non vo- 
lerlo , e potevano voler ciò, che ora aborriro- 
no. Quindi quel principio di Santo Agodino quod 
nos ma gis deleftat , fecunduin id operemur , necejfe 
ejl, dehbefi intendere d’ una necelTità confeguen- 
te, quale tutti i Teologi Agoltiniani , e Tomi- 
di riconofcono fotto la grazia per fe efficace , 
cioè dell’ infallibile effetto della grazia , non ili 
una neceffiti antecedente , e alloluta , non delia 
negazione della poffibilità dell’atto oppodo.- nel 
qual lenfo è neceflario, che fediamo , quando ef- 
ficacemente federe vogliamo, falva fetnpre la po- 
tenza di non voler quello , che vogliamo : Si prae- 
paratio ad grati am confiderei ur Jecunditm quod efi 
a Deo movente , tum babet necefjitatem ad id , ad 
quod ordinatur a Deo , infegna S. Tommalo x. 3. 
q. x i 2. art. 3. non quidem coaffionis , (ed infalli - 
bilitatic , quia intentiti Dei deficere non potefi , fe- 
cundum quod Augufiinus dicit in libro de praedefl. 
SS. quod per beneficia Dei certi ffime liberantur qui- 
cunque liberantur. Unde fi ex int emione Dei mo- 
ventis eli, quod beino, cuius cor wovet. Gratini 11 
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( onjequatur , infallibili ter Uhm confequitdr , fecun- 
dutn illud Joann. 6. Omnis , qui audit a Patre , 
& Jidicit , iv«f> me . Perlochè tutti i Tomi- 
ftì con Diego Alvarez De auxiliis dijput. 122. 
n. 17. alVerifcono : P opta gratta efficaci in libero 
arbitrio infilltbìliter (equi tur, quoi tpfnm liberiti» 
arbitrium pie operetur , ut baec duo fiumi fiat in- 
compoffibilta , quod (cilicet gratta efficax peti a tur in 
bo'tvne , & homo alfa di(fe»tiat . Al noftro propo' 
fico S. Profpero nel poema degl’ingrati: : 

At vero omnipotens hominem cum grafìa falvat , 
Jpfa Juum cunjummat opus ; cui temptis agend't 
Sem per adefl, quae gefla velit, non moribtis illi 
Fit mora , non cauffis anceps Juf pendi tur tillis . 

Perlochè definir fi può la grazia efficace : Fitfrix 
deleilatio, fi ve cariras , quae fuperat contrariai » 
concupi/centiam : dicendo Sant’ A goffi no nel lib. 
de corrept. & grafia e. 9. ». 31., che coll’aiuto 
quo avviene, che 1’ uomo sì ardentemente atsvi, 
che carn's voluntatem contraria concupifcentem vo- 
livi as / pi ri i us vincati e nel libro de Spi rifu, & 
lìt. cap. 29. n 51. fnjpirata gratiae fuavitate per 
Spiri tum S.tnffum facit ( Deus ) plus delegare , 
quud praecipit , quam dele&at , quod impedii ; e al 
cap. 33 n. 60. Fieret , fi tanta vowntas adbìbere- 
tur, quanta fufficit tantae rei . Effet autem tan- 
ta . fi mbil eorum , quae pertinent ad iujlitiatn , 
noi lateret , & ea fic deleffarent animam , ut quid- 
qu d aliud voluptatis , dolorifve impedii , deleilatio 
illa (uperaret ; al che corrifponde ciò che nel 
lib. 2. de peccai, meriti } , & temiff. cap. 19. v. 
32. inlegna , darli cioè da Dio per mezzo della 
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grazia efficace certa»/ [denti avi , & vìBricem de- 
lettationem : Occultijfimam , & efficaci firn a m voluti- 
tntem , ac pote/fatem , quae convertii , & transfert 
tarda bominum ab indignadone ad lenitatem : «le 
fpirit. & lite. c. 2 9. & 3 5- Magnami & ejficacif- 
Jimnm vocationem : de grat. & lib. arb. c. 5. Gra- 
tiara 1 qua e a nullo duro corde rejpuitur : de Praed. 
SS. c. 8. Quindi per confeguenza debbeù prega- 
re Dio, qui babet inclinandomi» bumanorum cor - 
dium ( Augufl. de corrept. & grar. ) qttocumque 
voluerit , ovini potenti (firn ani facilitate»/ , dicendo- 
gli col Profeta ( Pf. 118.) Inclina cor meum Deus 
in trjlirrsonia tua. Imperciocché fe la concupi- 
rcela , e la grazia fodero in egual grado ( vari 
edendo i gradi della grazia, decome quelli del- 
la concopifcer.za ) la grazia alla concupifcenz 3 > 
non la concupifcenza cederebbe alla grazia , aven- 
do 1' uomo maggiore inclinazione al male , che 
al bene . Sen/us , & cogitatio bumani cordis ( Gen. 
8. 21.) in malum prona Junt ab adolejcentia Jua i 
laonde nel libro 8. altrove citato delle Contei - 
fioni eap. 5. Voluntas antem nova, quae inibì effe 
eoe p e rat , ut te gratis colerai / , nondum erat ido- 
nea ad fuperandam priore in vetufiate roboratam. 
Jtaqut dune voluntates meae ( cioè due atti didin- 
t'i- dèlia volontà ) una vecnst alia nova > tlla J pi - 
ritalis , ili a carnali s confi, gebant inter fe, atque 
di (cordando diffipabant animai 1/ meami e nel cap. 
iz. de corrept. & grat. Nani fi in tanta infirmi- 
tate vitae , huius , in qua tamen propter elulione»» 
reprimenda m perfici tir tute ut oportebat, ipfi relin- 
queretur voluntas Jua , ut in adiutorio Dei , fine 
rio perdurare non poffent , manerent , fi vellent, 
, L 3 
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ticc Deus fa ets operare tur, ut velleut , inter tot , 
& taatas tenta tioncs infirmi tate (na voluti ras ipfa 
Juccumberet . Ed in fatti 1 operare, o non ope- 
rare nello flato d’equilibrio di forze, e determi- 
nare fe ftefip al bene fenza 1 efficace movimen- 
to di Dio > è proprio di un libero arbitrio fano, 
e robufto , non di un infermo, e debole . A que- 
fto fine dirette fono le preghiere della Chiefa: 
Deus virtutum , cuius ejì totum , quod e[i optimum , 
infere pettoribus nofiris amoretti ttiì nomini s ; & prae- 
jla in nobis reiigionis augmentum ; da pvpuìis tuis 
id amare quod praecipis , >d defiderare quod prtr 
mìttis . Largire fupplicibus tuis , ut cogitemus , te 
infpirante , quae retta (unt , & te gubernantc , ea- 
dem faciamus . Da nobis Fide/ , Spei , & Caritatis 
augmentum , &. ut mereamur adfequi quod promit- 
tis , fac nos amare quod praecipis . Omnium noflrum 
ad te corda converte , ut a terrenis cupiditatibut 
liberati ad coeleflia defideria tranfcamus . Efiu quae‘ 
Jumus Domine propitius plebi tuae , ut quae tibi 
non placent refpuentes , tuorum potius repleantur 
delettationibus mandatomi ». Fac me tuis femper 
inbaerere mandatis . Ad te nojìras etiam rebell.es 
com pelle propitius voluntates . 

( 1 6 ) Cicerone, e gli Stoici negavano a Dio 
la cognizione de’ futuri contingenti , fui timore 
che ammettendo la prefcienza divina fi diftrug- 
gefle in tutto la libertà umana , e porta la ne* 
ceflità di operare, non vi rimanefle alcun argo- 
mento di lode, odi biafimo nelle azioni umane- 
All’ incontro Sant’ Agoftino dimortra non poterfi 
fenza grand’ empietà , e difprezzo delle Sacre 
Scritture negare a Dio la cognizione de’ futuri 
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contingenti, e da ciò noi. feguire, che fi tolga 
all’ uomo la libertà di operare con elezione . ben- 
ché Ha cofa certa, che quelle cofe , che Dio ha 
conosciute ab aeterno , fi elTettu.no nel tempo, 
avendo però Dio conofciuto , che gli uomini fie- 
ro per operare nel tempo quello, che vogliono, 
liberamente, colla fua prefeienza mente toghe al- 
la libertà dell’ uomo . Quindi il perfpicaciflxmo 
•Santo Dottore inferifee , che porta la prefeienza 
di Dio, non perifee la libertà dell arbitrio; im- 
perciocché mentre determinatamente prevede le 
cofe contingenti, infie, mentente prevede , che gli 
uomini fieno per determinarfi a quelle con Ube- 
ra elezione. Non per quello pecca 1 uomo, per- 
chè Dio ha preveduto un tal peccato , ma al 
contrario Dio ha preveduto il peccato , perche 
la libertà dell’ umano arbitrio è per acconlcn- 
tirvi liberamente . La cagione del peccato e a 
• libertà dell’ arbitrio , o la volontà , che fi abula 
-della fua facoltà di eleggere; il peccato P?> 4** 
eli uomini è la cagione della prefeienza uiv.na , 
c per confeguenza 1 uomo non è fpioto., o de- 
terminato al una qualche cola , ma I .Hcflo t(e- 
termina liberamente fe medefimo a quelli , ci- 
fendo dotato della facoltà di determinarfi ad un 
altra . Certamente fc l’ uomo non voglia pela- 
re , non pecca, ma b.fogna , che porta volere, 
c non volere , acciò fi a capace di peccalo , di- 
cono "li Eretici , infolentendo contro la dottrina 
di Sant’ Agoftino ; e cioè chiaro; m questo pe- 
rò cadono in errore , che Dio non polla Sapere , 
fe f uomo potrà non volere quello, che c per 
operare. Ma fe erti averterò confiderà to , ^con- 
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fiderà itero meglio Sant’ Agoftino in libris Diale* 
(licorum , & Tbeologorum , avrebbero apprefo , e 
apprenderebbero , come non rimanga impedito 
dalla prefcienza, che l’uomo, quale fi prevede, 
che poffa male operare , pofi'a ancora fare altri- 
menti di quello , che è per fare , fe voglia . 
Conciofliachè tutte le cote future contingenti ab 
aeternitate fono prefenti a Dio , e da etto fi fa 
non folo , che fi fanno , ma che fi fanno anche 
liberamente da noi . E ficcome chi vede uno che 
corre , colla fua veduta non fa , che corra più 
verfo quefta parte, che quella; così per quanto 
è permetto fare il paragone, Dio vedendo, per 
così dire , con un’ occhiata tutti i tempi , vede 
a fe prefenti tutte le volizioni future degli uo- 
mini ; nè etto è , che obblighi le volontà ad una 
tal cofa , ma l’ iftertè volontà fono quelle , che 
libere ad una, e all’ altra cotà , fpontaneamente 
fi determinano ad una, ed in tale fiato fi veg- 
gono, e fi conofconoda Dio. E’ il medefimo ne- 
gli occhi di Dio il vederci operare aderto , che 
f aver preveduto diecimil’ anni avanti le noftre 
operazioni ; e ficcome quegli , che ora ci vede 
operare , non fa , che operiamo fenza libertà ; 
così Dio prevedendo diecimill’ anni avanti le 
noftre operazioni , non fece , nè fa , che adeflò 
non operiamo liberamente. 

ha contingenza , che fuor del quaderno 
Della no/ira materia non fi fende , 

Tutta è dipinta nel cofpetto eterno . 
Neceffìtà però quindi non prende. 

Se non come dal vi/o , in che fi /pecchia 
Nave , che per corrente già di/cende . 

• Nè 
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* Nè Dio , fe non vi fia il confenfo della no- 
ftra libera volontà, può prevedere, che fiamo per 
operar bene, quantunque colla fua grazia, e col- 
la noftra cooperazione fiamo per operar bene, e 
lo fteflb fia per fare , che noi liberamente con- 
fentiamo alla fua grazia. Ma noi miluriamo Dio 
colle idee umane , e concepiamo la di lui eter- 
nità , e l’eterna di lui prefcienza, come una co- 
gnizione , la quale per infiniti anni abbia prece- 
duto la noftra operazione , quando però alla pre- 
fenza di Dio 1’ eternità è come un punto, che 
abbraccia il tutto , non ha principio , nè fine , 
e (Tendo tota Jìmul interminabilis vi taf , & per- 
fetta poffeffio , febbcne ci apparifce fotto una tri- 
plicata idea , ora di pafiàto , ora di prefente , 
ora di futuro . Quis tenebit illud, così il grande 
Agoftino nel lib. n. delle ConfefT. c. 11 . & qf- 
figet i litui , ut paullulutn Jlet , (7 paullulurn ra - 
piat fplendorem femper Jlantis aeternitatis , & tom- 
partt cui » temporibus nunquam Jìantibus , & vb 
ticat effe incontparabilem , & videat longum tem- 
pia , nifi ex multa praetereuntibus motibus , qui 
Jìmul extendi non poffunt , longum non fieri : non 
autem praeterire quidquam in aeterno , fed totum 
effe praefens , nullutn vero tempus totum effe prae- 
fens , & videat omne praeteritum propelli ex fu- 
turo , & omne futurum ex praeterito confequi , z? 
omne praeteritum , ac futurum ab eo , quoti fem- 
per efl praefens , creari , & excurrere ? Quis te- 
nebit cor bominis , ut Jlet , & videat , quomodo 
Jìans dittet futura , & prae ferita tempora, nec fu- 
tura , nec praeterita aeterni tas ? Ferlochè nel lib. 
z. quaejì. ad Simplic, non pone in Dio la pre- 
tAti feien- 
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fetenza -«felle coffe' futhre, ma la fetenza , perchè 
ri (petto a noi folta rito. }a cognizione delie cole 
fatar*- fidùcie appellare prefeienza in Dio. Quan- 
to t adurtqtte è condannabile la propofizione di L vi- 
rerò, ^c?he nellibro dei ferva arbìtrio , e nel To- 
fno fecondo art. ^6. dic-e in termùiL. prue ili , che 
è' i mpt>/lì bile- 1’ accordare la prefeienza di Dio 
con la libertà dell’ uomo ..... che quella liber- 
tà è un titolo fenza effetto. 

■* ; ( 17 ) I Novatori ci rapprefentano la prede- 
ftinazione con un fillema , che diftrugge la liber- 
tà dell’uomo , e che è alfolutamcnre contrario 
ridia giudizia di Dio, al buon fenfo.e alla Scrit- 
~tara . I 'Predeflinaziani , de’ quali è il filicina da’ 
•No*- a tori fpacciato , fupponendo .-che per lo pec- 
cato 'del primo uomo noi 'abbiamo affatto perdu- 
to !a noflrra libertà intorno all’ opere buone * con- 
cludevano da quello principio, che noi non- pol- 
ii.'» riio cooperare alla grazia col confentimento 
“del libero arbitrio , nè refifterle , allora che ci 
■previene: che la grazia fa tutto in noi fenza al- 
cuna cooperazione per parte nollra < che ella 
trecelfita la noftra volontà , e che non per altra 
‘cagione, che dell’ impulfo d’ una grazia necefli- 
‘fantc godiamo ofièrvarei comandamenti di Dio, 
e procurare la fallite : e che vi fono tanti ripro- 
vati , perchè Dio non vuole finceramente la fa- 
lere di tutti gli Uomini , ed dia di tal maniera 
ptedèflf&à'ti gli uni alla gloria , gli altri alla dan- 
nazione eterna , che la loto delibazione è afio- 
lutafnenfè inevitabile , febbene facciano ciò , 
-che non polfono fcanfare, o non facciano :ciò , 
eh’ è impolfibilé loro il fare ; onde qualunque 
-/• . co- 
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cola f uomo pofta fare, fi fai va , oli danna per 
la fola volontà di Dio. Ma troppo orrore cagio- 
na un fiftetna sì empio, che fa d un Dio di bon- 
tà, e di mifericordia , un ingiufto tiranno , e bar- 
baro . Bonus ejl Deus , iujìus ejl Deus ; potefi ali - 
quos fine bonis meritis liberare , quia bunus ejl ( pre- 
cedendo la predetti nazione in intentione ogni me- 
rito) non potefi qucmquam fine malis meritis davi- 
tiare, quia iu/lus ejl: S. Agoftino cantra lui. lib. 
3. cap. j 8. Dio, che ci ha rivelato il dogma 
della predeftinazione , ci ha altresì rivelato il 
dogma della libertà . E fe la predeftinazione alla 
gloria per un effetto della mifericordia divina, 
e la riprovazione a cagione delle colpe è fiata 
dall’eternità preveduta da Dio : Novit enim Do - 
minus qui junt eius , novit qui permaneant ad co- 
romani, qui permaneant ad fi ammani ; Augufi. trac!. 
j -, in job. Jub fin. non per ciò la volontà dell* uo- 
mo nel tempo è trafportata da veruna eftenzia- 
le necefficà precedente verlo il bene in partico- 
lare , 0 verlo il male , e non opera necefl'aria- 
mcntc o il bene col foccorfo divino , o il male 
fegui tondo gli allettamenti della concupifcenza ; 
e, Aron può l’ uomo dannarli fenza la libera ele- 
w ne del male, o falvarfì fenza la libera elezio- 
ne del bene. E’ un articolo di fede, che vie una 
predeftinazione, cioè una provvidenza particola- 
ri! Dio verlo de’ luoi eletti per condurgli infallibil- 
mente alla felicità eterna , mediante 1 aiuto del- 
la tua grazia fenza offendere la loro libertà, o 
come dice S. Tom. 1. p. quatfi. *3. vi è un or- 
bine preparato nello Spirito di Dio, riguardante 
ia condotta della creatura ragionevole alla vita 

etcr- 
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eterna . Lo che corrifponde alla definizione di 5 . 
Agoftino lib. de per/ev. La predertinazióne è fs 
prefeienza , e la preparazione de’ benefizi , e 
de’ favori di Dio , i quali non mancano di con- 
durre gii eletti alla vita eterna 1 . Così feri- 
vi: f Apoftolo a’ Romani cap. 8. 29. Coloro , ' 

che ha egli veduto con la faa prefeienza , gli 
ha pure predeftinati per erter conformi all’ im- 
magine dtl fuo Figliuolo , affinchè fia egli il 
primogenito fra molti fratelli. Ora quelli, che 
ha predeftinati , gli ha anche chiamati, e quel- 
li , che ha chiamati , gli ’ha anche giuftifica- 
ti , e quelli , che ha giuftificati gli ha anche 
glorificati,, . Per quefti altresì fpecialmenre pre- 
gò Gesù Crifto ; quefte fono le pecorelle, qua* 
If^nefluno potrà rapire dalle lue mani ; e a 
quefti gratuitamente concede la grazia finale 
della perfeveranza nella giuftificazibne ricevuta , 
grazia, che Dio dona a tutti coloro, che muo- 
iono fintamente , e che non è data fe non a 
tòro , come dice S. Agoftino nel lib. del dono 
Bella perferv. Ma non tutti godono di un tal 
benefizio; molti fono i chiamati, pochi gli elet- 
ti , Matth. 10. Cotefto premio è propello a tut- 
ti , ma pochi l’ottengono. Guardici però Dio 
ìd all’ inferire da ciò, che egli abbia pronta la 
volontà di falvare i foli eletti, e per elfifoltan- 
to abbia operata la redenzione ì’ amorofiffimo 
«oftro Salvatore. Imperocché arreda I’ Apoftolo 
«ella prima a Timoteo cap. 2.4. Dio vuole, che 
rótti gli uomini fi falvino, e che vengano alla 
Cognizione della verità. Egli non vuole, che al- 
cun perifea, ma che tutti ritornino • lui me* 
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diente la penitenza : in termini precifi fcrive il 
Principe degli Apolidi nella Pillola 2. c. 3. 9. Io 
ho riconofciuto , dice il primo reggitore della 
Chiefa AB. io. J4* > 5- .» efler veriflimo, che Dio 
non ha verun riguardo alle diverfe condizioni 
delle perfor.c; ma che in ogni nazione quegli, 
che lo teme, e fa delle opere di giuftizia , gli 
c "rato. Se poi la volontà di Dio non (i adem* 
pie rifpetro a tutti, è per colpa dell’uomo, 
che <i merita la dannazione eterna , non impe- 
dendo la volontà generale, e antecedente di lal- 
var tutti gli uomini, che non vi Ha una volon- 
tà particolare, e confeguence di punire i colpe- 
voli . S. Tommafo nella p 1 q. 19 art. 6 a 
maraviglia dichiara quella dottrina . Ad prtutum 
ergo dicendum , quod illud verbu in , Apoftoli , quod 
Deus vult ovine s homines falvus fieri Ì7c. pouft 
tripliciter intelligi . Uno mudo , ne fif accomoda di - 
fiributio Jecundnm bave fenfum : Deus vult falvus 
fieri ovvie s boviine s , qui falvantur , non quia n al- 
iti s homo fit , quem falvum fieri non velie , /ed 
quia nullus falvus (it , quem non velie falvum fie- 
ri , ut dicit Augu/hnus lib. 1 .de praedeft. SS.cap. 
8. tom. 7., & Enchiridii cap. 103. tom. 3. Secan- 
do potè fi intelligi , ut fiat diftnbutio prò generibus 
fin gaio rum , & non pio fingulis generum fecundum 
bone fenfum'. Deus vult de quolibet ftatu homintvn 
falvos fieri mares, & foeminas , Indaeos , & Gen- 
tiles , parvos , ù* magno s , non tamen omnes de 
fingulis ftatibus . Tcrtio , fecundum Damafccnum 
lib. z. Orthod. fid. cap. z 9. non multum ad fìnem , 
ìiltellìgitur He voluntate antecedente , non de vo- 
lane al e confi quente . puae quidem diftinfti» non 

ac- 
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éte dpi tur ex parte ipfius voluntatis Divenne , in 
qua nibil e(l prìus , vel poflertus , fed ex parte vo- 
li torttm . Ad cuius intelleflum confiderandum efl , 
quoti anumquodque , fecundum quid bonum efl , fic 
ift Voli tum a Deo . Ali quid autem potefl effe in 
prima fui confideratione , fetundum quod abjolute 
confi derat ur , bonum , vel malum , quod tamen prone 
tum ali quo adiuntto conjideratur , quae efl confe- 
qaens confideratio eius , e contrario Je habet . Si- 
ene hominem vivere eft bonum , & hominem cecidi 
efl malum , fecundum abfolutam confiderationem : 
Jed fi addatur circa aliquem hominem , quod fit ho* 
mìcida , vel vivens in periculum multitudinis , Jìc 
bonum eft cum eccidi , & malum eft eum vivere : 
onde potefl dici , quod index iuflus antecedenter 
Vult omnem hominem vivere , fed confequenter vult 
homicidam fufpendi . Similiter Deus antecedenter 
vult omnem hominem falvari , fed confequenter 
vult quofdam damnari fecundum exi genti am fune 
iuftitiae . Neque tamen id , quod antecedenter v o- 
lumus , fìmpliciter volumus , fed fecundum quid ; 
quia voluntas comparatur ad ree, fecundum quod 
in feip/is funt , in feipfts autem funt in parti tuia- 
ri . Unde fìmpliciter volumus aliquid , fecundum , 
quod volumus illud confideratis omnibus circum- 
flantiis particularibus , quod eft confequenter velie. 
La volontà di Dìo è realmente la medefima co- 
fa colla divina natura . E’ un afltoma infallibi- 
le , che in divinis omnia funt unum , ubi non in - 
tercedit oppofttio relativa . Non vi è oppofìzio- 
ne alcuna tra la volontà divina , e la natura di 
Dio . Una , eademqtse res dicitur , fcrive il gran- 
de Agoftino lib. 15. de Tr'mit. #. 5. , ftve di- 
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catur aeternvs Deus , fisse immortali s , five Ja-y 
piens y five volenti quia Deus e(i Jua aetemitas ^ 
(uà ìmmortalitas , Jua Ja pi enfia , fu a voluntas . 
L’cr lo che la foltanza divina dicefi eternità di 
Dio» in quanto Tempre elìde ; lapienza di Dio,^ 
in quanto fa» e intende tutte le cofe, volontà 
di Dio, in quanto vuole tutte le cofeibubne. 
Sebbene la volontà di Dio fia fempliciliima ,Ji 
diftingue nulladimcno cpn diverlì nomi, pei ii 
guardo a’ divedi oggetti, ed alle varie cofe, 
che Dio vuole. Chiamafi alle volte volontà di 
fegno , con cui Dio con un qualche fegno efler- 
no fi dichiara di volere una qualche colà ; ina. 
quella volontà non Tempre fi adempie , perchè 
Dio vuole fovente altra cpfa da quella, che e- 
ftrinfecamente lignifica. Si adempie perù quanto 
a qualche effetto connéfl'o col medeiimo legno . 
Così comandando ad Abramo , che lacrificalle il 
Tuo figlio , quantunque non v-plelfe la morte del 
figlio, voleva però 1 ubbidienza del [ladre, e 
permettendo il peccato» benché non voglia 1 ini- 
quità della colpa , per efier male, e loia mente, 
la può permettere , perchè eif?ndo onnipotente 
può fare del male bene, efercitar vuole la fu» 
mifericotdia in perdonando, o la Tua giudizi» 
col punire. Se la volontà non folamentc fi pule* 
fa all’ efterno, ma realmente è intrinfeca in Dio, 
e per cui una cofa piace a lui , c vuole che fi 
faccia, o non fi faccia, fi denomina volontà di 
beneplacito. Tale è la volontà di Dio, che efi* 
Ila il mondo, e fi conlervi : che la grazia effi- 
cace vinca la durezza del cuore : che nefluno 
de<di eletti perifea ; che la beatitudine de Santi 
3 fia 
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fia fempiterna; e quella è volontà propriamente 
detta, ed è imponìbile, che non fi adempia. 
Omtte quod voluerit foci et , Eccl. 3. 8. Conjìlium 
meum (labit , & omnis voluntas mea fiet , Ifaiae 
46. io. Voluntatì enim eius quis refiflit ? ad Rom. 
5 ). 19. Si diftingue ancora quanto agli oggetti 
diverfi la volontà in antecedente , e in conseguen- 
te. L’antecedente rifguarda il bene nella iua pri- 
ma confiderazione , e aflraendo dalle circoftanze; 
la confeguente rifguarda il bene , che confidere- 
te le circoftanze, che l’accompagnano, non è 
bene . La volontà antecedente è chiamata da S. 
Giangrifoftomo Hom. 1. in Epift. ad Epbe/tos vo- 
lontà prima , per cui Dio non vuole , che alcu- 
no perifea; la volontà confeguente è chiamata 
volontà feconda , per cui vuole , che i cattivi 
perifeano per la perverfità loro . La volontà an- 
tecedente confitte intorno a quelle cofe , che pre- 
cedono la falute : tali fono l’ordinazione della 
creatura ragionevole al fine ultimo ; la libertà 
dell’arbitrio datole, i precetti, e configli propo- 
ni , il benefizio della redenzione , l’ inilituzione 
de’ Sacramenti, la promulgazione del Vangelo, 
la preparazione, e per quanto è per parte di 
Dio, la ditlribuzione di tutte le grazie, le quali 
neceflarie fono per la vita eterna, fe dalla vo- 
lontà umana non fi frapponga oftacolo , e impe- 
dimento. La volontà confeguente ha per ogget- 
to le cofe che ne feguono , cioè l’ opere buone , 
e particolarmente la perfeveranza finale , il con- 
feguimento dell’eterna falute. In fomma la vo- 
lontà antecedente è una volontà di poflibilità , 
la confeguente una volontà di effetto; in altre 
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parole , fecondo S. Profpero in refp. ad obietf. 
Vincenti anas , la volontà antecedente è una vo- 
lontà incitante , la confeguente una volontà giu- 
dicante , e fecondo Sant' Anfelmo in cap. 6. Mattò, 
la prima è una volontà di miiericurdia e della 
pofibilità delle cole , la feconda è volontà di 
giuftizia e degli effetti di quelle , ed è volontà 
di beneplacito . Quindi i mezzi , e gli ajuti di- 
vini, i quali fono preparati a tutti gli uomini, 
in quanto fono in fe fleffi conlidera’ci . Inno ne- 
gati ad alcuni confiderai in certe circodanze, 
cioè fono preparati colla volontà antecedente, 
fono fottrarti dalla volontà confeguente , licco- 
me ad altri fecondo il beneplacito di vino , & iu“ 
xta menjuram donai ioni: Chrifii , fono latitili aju- 
ti fulficienti , la grazia per fè medelima efficace * 
c agli eletti lo fipecialifiimo dono della finale 
perle vera nza . Nella delia guifa fi può ragionare 
delia palfione di Gesù Crido, e redenzione del 
genere umano, la quale fu operata per tutti, 
ed operata lcprabbondantemente per la foìdisfa- 
zionc per i peccati degli uomini , dicendo S. Gio. 
Ep. i. cap. 2. v. z. Ipse ejl propi tratto prò pecca - 
tis noftris non prò no firii autein tantum, (ed edam prò 
totius mundi : quantunque a tutti non fia applicato il 
frutto della paflìone, e morte dell’ Unigenito fat- 
to uomo . Veruni et fi ille prò omnibus niortuus ejl, 
il Sacro Concilio di Trento Jtffi. 6. cap non 
omue s tamcn mordi ejtis benefici um reci pi un t , fed 
ii dumtaxat , qui bus meritimi paffioiiis e/us comma- 
nicatur La ragione fi deduce dal Maedro del- 
le Scuole p. 3. <]. 49- art. 1. Ad tertium dicen- 
dum , quod CbriJIui Jua paflìone noi a peccato li - 
T. V. M òcra- 
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ber avi t caufaliter , id e fi inflitti erti c auffa m noflnte 
liberationis , ex qua pojjent quaecunque peccata quan- 
docunque remitei , vel praeterita , vel praefentia , 
vel futura ; ficut fi medictts faciat mediati a m , ex 
qua poffint quicttnque morbi Janari , e ti am tn futa- 
rum . Ad quartata dicendum , quod quia pa/jìo Cbri - 
fii praeceffit , ut c auffa quacdam uaiverjalis remif- 
fionis peccatorum , ficut diftum efl ( in corp. art. ) 
neceffe e fi , quod [tngulis adbibeatur ad delctionem 
propriorum peccatorum . Non farà dunque effica- 
ce la pa filone di Grillo, e la medicina pre- 
parata per tutti , fe fi trafeurerà di applica- 
re il rimedio propodo per mezzo della fede, 
giuda I’ alferzione dell’ Apodolo ad Rora. j. 
25. £> uem propalai e Deus propi ti ationem per fi- 
de m in fangume ejus : non di una fede infor- 
me , che può edere col peccato, ma di una 
fe le animata dalla carità, acciocché la palfione 
di Gesù Grido ci fia applicata non folo quanto 
all’intelletto, ma quanto all’ effetto , per mazzo 
della carità , imperocché la palfione di Gesù Gri- 
do ci eccita alla carità : Commendat caritatem 
fuam Deus in nobìs , f Apodolo ai Rom. 5. 8. 
quonìam cum anime peccatorcs effe mas , (ecundum 
fernpus, Cbrìftus prò nobis mortuus efl: per mezzo 
finalmente de’ Sacramenti , che prendono la lo- 
ro virtù dalla palfione di Crido, imperocché la 
grazia interiore, e giudicante , la quale ci con- 
ferifeono, è il prezzo del Sangue dell’Agnello 
di Dio, che toglie i peccati del mondo, e la 
medicina , che guarifee i languori , e le infer- 
mità dell’ anima nodra : Ex Intere Cbrifti dor- 
mientis in Crac e ( nota la Glofia ordinaria fopra 

quel- 




quelle parole di S. Paolo ad Rom. 5.) in fi- 
militudinem praevari cationi s Adae fluxernnt Sa - 
frantene* , per quae falcata e[i Ecclefia . In cujus 
fignum fcrive l’ Angelico p. 3. q . 61. art. 5. de 
Intere Cbrifii pendenti s in Cruce fluxernnt aqua, 
& fanguis quorum unum pertinet ad Baptifmum , 
alititi ad Encbariftiam quae fune potiffìma Sacramen- 
ta .Incolpino adunque la propria negligenza quei mi- 
ferabili , che non godono del frutto della paffione di 
Gesù Cri Ilo , e attribuivano alla propria perfidia, 
al fuo peccato la perdita dell’ eterna falvezza quel- 
li , che riculano i mezzi, e gli ajuti preparati 
per tutti ( che perù dall’ Apertolo fi avvertivano 
gli Ebrei cap. 12. 15. Guardatevi , dicendo egli, 
che alcun di voi non manchi alla grazia di Dio ) , 
ed in vece di efperimentare gli effetti della mi- 
fericordia , provano quelli della giurtizia divina; 
Non enitn mifit Deus Filium Juutn in mundum , 
Ioan. 3. 17. ut judicct mandimi , fed ut Jalvetur 
mundus per ipjurn . La volontà primaria di Di iJ 
è la falvezza del mondo: fe alcuno perifee, per 
fua colpa perifee; imperocché nunquid voluntatis 
mene mors efi impiorum , dicit Dominus Deus , & 
non ut convertatur a viis fuis , & vivai ì Ezech. 
13. 23. Il Figlio di Dio, come un onnipotente, 
e pietofo medico è venuto per curare le infer- 
mità dell’uomo. Quantum in medico e(l , dice S. 
Agoftino , Janare venit aegrotum : ipfe fe interi - 
mit , qui praecepta medici fervore non volt . Gesù 
vuol erter Salvatore : Cbriftus lefus venit in bunc 
mundum peccatores Jalvos facere , ad Timorh. 1. 
13. Diverrà Giudice, fe fi difprezza la falute, 
che efibifee. Saivari non vis ex ipjo: ex te ipjo 
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condemnaberis . Egli è evidente pertanto 1’ errore 
de’ Predeftinaziani , e de’ Novatori, e s’ingan- 
nano all’ ingroffo coloro, che giudicano fuperfluo 
l’ affaticarli ad operare il bene per godere il frat- 
to della predeftinazione ; effendochè la predelti- 
nazione , in quanto all’ efecuzione , dipende da’ 
meriti degli eletti : Fitius cairn hotuinis ventanti 
e/l in gloria Patrie fai cinti Angeli $ fuis , & cune 
reddet unicuique fecundum opera e mi : e la ripro- 
vazione politi va degli empj deriva totalmente 
dalla previlione dei demeriti -, e la riprovazione 
negativa, che è quanto a dire 1’ efclufione dal- 
la gloria, come de' fanciulli, che muoiono len- 
za il Battelimo, dal peccato originale, per cu» 
omnes nafcitnur filli irae . Concioliachè la morte 
fteffa , che li arreca a quelli fanciulli dal corfo 
delle cagioni naturali, che la provvidenza divi- 
na non impedifee, s’ inferifee dal peccato origi- 
nale , di cui la morte è una pena . Tale è la 
cagione, che adduce S. Agoftino parlando della 
disgrazia di Efau , a cui non giovò il non aver 
fatto alcun male, mentre illi ubnoxitts crac, in 
quo omnei peccaverunt . Ci vuol di più per con- 
vincerci del perfetto accordo della noftra liber- 
tà colla predeftinazianc ? Che il decreto della ri- 
provazione non nafee da un motivo del tutto 
intrinfeco a Dio, quale farebbe la fua volontà, 
ma da un principio intrinfeco all’ uomo , quali 
fono i fuoi demeriti? Tanto ci manifefta una 
bella dottrina del Concilio di Valenza nel Del- 
linato celebrato circa la metà del Secolo nono : 
Fidenter fatemur praedeflinationem elettorati» ad 
vitata, et praedejlinatiotiem implorata ad Mor- 
teti»: 
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tem : in ciccione tamen falvandorum mifericor- 
diatn prae cedere meritimi bonum ; in damnatione vero 
periturorum meritimi malum praecedere jtiflum Dei 
judicium . Praedeflinatione autem Deutn ea tantum 
fatui (fé , quae ipfe vel gratuita miferi cordi a , vel 
juflo judicio fati ur us erat Jecundum fcripturam di- 
centem qui fecit quae futura flint ( Ifa. 45. ) In 
malis vero ipforutn mali ti ani praefeiffe , quia ex 
ip/ìs e fi , non praedeflinaffe , quia ex ilio non e fi: 
poenam fané malum meritimi eorum fequentem , itti 
Deum , qui omnia profpicit , praefeiviffe , & praede- 
flinaffe , quia juflus efl , apud quem efl , ut San fi 11 s 
Auguflinus ait , de omnibus omnino rebus tam fxa 
fencentia , quam certa praefeientia . Ad hoc fiqtti- 
dem facit fapientis di Bum ( Prov. ip ) Parata fune 
deriforibus judicia , & malici percutientes fìultorum 
corporìbus. Se poi i Teologi più nettamente non 
ipiegano un tal m i fiero , ciò deriva dallo fpirito 
dell’uomo troppo limitato. ,V II mio fegreto è 
„ per me , il mio fegreto è per me „ diceva I- 
faia 24. 16. Quanto più il fegreto di Dio è per 
lui folo? Il fegreto della predeflinazione è pro- 
priamente il fegreto del governo Intimo di Dio. 
Sant’ Agoflino fi proteflava di non avere altra ri- 
fpofla da dare a quelli, che gli proponevano il 
dubbio della liberti nella predeflinazione antece- 
dente, che quella dell’ Apoflolo : Nunquid iniqui- 
tà! apud Deum ? 0 altitudo divitiarum fapientiae, 
& faentine Dei , quam incomprebenft bilia funt judi- 
cia eitis ! foggi ungendo : Cui haec non [uffici unt , 
quaerat Auguflino doftiorem , fed caveat , ne inventai 
praefumptiorem . Aunghiamoci adunque per no lira 
condotta alle verità , che di quello articolo ci ha yi- 
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velato la Fede, poiché quelle c’ inflilleranno una 
dolce confidenza unita ad un timor falutevole . Dio 
vuole finceramente falvar tutti gli uomini ; ha 
preparato i mezzi nccefiarj per arrivare alla vi- 
ta eterna : quelli , che periscono , ed hanno la 
difgrazia di edere dannati, perifeono per colpa 
loro . A gran torto adunque efclamavano i Mo- 
naci Adrumetini , la confutazione de’ quali è lo 
feopo del libro di S. Agoftino de corrept. & grat . , 
che negandofi ad alcuni la grazia del divino ri- 
paratore, e che dalla mafia medefima dannata 
alcuni rimanendo predeftinati , altri prefeiti , 
non doverli alcuno correggere, fe non ubbidiva 
alla legge divina ; onde dicevano col nome di 
predeftinazione indurfi una certa fatale neccflì- 
tà ; imperocché rifpondeva il Santo Dottore , 
che Dio in creando la creatura ragionevole, creò 
infieme la natura , ed infufe la grazia , accioc- 
ché coll’ajuto della medefima potefie perfevera- 
rc nella ricevuta giuftizia , fe volcfle ; che il vo- 
lere lo aveva lafciato nel fuo arbitrio ; adefio 
poi un tale aiuto in quelli , che manca , efier 
pena del peccato , e a coloro , che è dato , do- 
narfi per effetto di fua mifericordia ; darli però 
per mezzo di Gesù Crilto un più abbondante , e 
perfetto ajuto, per cui non folamcnteil potere * 
ma il volere a noi fi concede ; e quello mag- 
gior ajuto di grazia negarfi ad alcuni in pena 
ilei peccato; e pertanto coloro, che ne fono pri- 
vi , doverfi correggere, fe cadano nella colpa; 
giacché per il peccato del primo uomo , è dive- 
nuto un benefizio non dovuto , e per giullo giu- 
dizio di Dio ad alcuni vien negato. San Profpe- 

ro 



> 




Digitized 



ro celebre difcepolo di S. Agoflino, o altro l'ot- 
to Tuo nome gravilfimo autore, ci alficura,, che 
„ Dio efibifce il Tuo ajuto a tutti gli uon*..; : 
„ con un’ infinità di mezzi conofciuti , o non co- 
„ nofciuti . Se molti lo ricufano , quello è un 
„ effetto della loro perfidia . Se altri molti lo ri- 
„ cevono, è un effetto della Grazia di Dio , e 
„ della volontà dell’ uomo . ,, Dio non ha rifolu- 
to di riprovare , fe non quelli , che per i loro 
peccati, e per la loro impenitenza, tireranno Co- 
pra di fe il pefo della di lui collera : non faran- 
no predeftinati alla falute, fe non quelli, che la 
meriteranno colla fedeltà alla grazia . „ Chi per- 
„ fevererà fino alla fine , farà l'alvo. „ Quella è 
la dottrina di San Tommafo fcrivente contro i 
Gentili nel lib. 3. c. 159. Deus quaatum in Je efi 
paratili efi omnibus gran am dare , vult enitn 0- 
mncs bomines falvos fieri , & ad agnitionem xeri- 
tatis venire ; Jed illi fili gratta privantur , qui in 
fi ipfis gratiae impedimentum praefiunt . Procu- 
riamoci con ogni sforzo la grazia finale , la gra- 
zia, che corona tutte le altre, afiicurando la no- 
ftra predeftinazione , la quale febbene non può 
da veruno meritarli, fi può confeguire per mez- 
zo della vigilanza criltiana : „ Vegliate „ diceva 
„ Gesù Crifioa’fuoi difcepoli , trattando lorodel- 
„ la cattiva morte, e del giudizio degli empj „ 
„ in pregando Tempre, affinchè fiate trovati de- 
„ gni di fcanfare tutti quelli mali , che accade- 
„ ranno , e di comparir con fiducia davanti al 
„ Figliuolo dell’ uomo : Siate vigilanti , perchè 
„ voi non Capere il giorno , nè f ora ; „ per mez- 
<£o dell’ orazione , che pure è un dono divino, e 
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cicli’ efcrriz io del!’ opere buone. Sant’ Agortino li 
potella nel lib. 3. delle ConfelT. cap. 12. di ri- 
conofeere la lua fatate dalle orazioni , e lagrime 
della madre , riferendo la rifpoita data da un 
Vefcovo a Monica , che dirottamente piangen- 
do 1 congiuravaio a vedere il fuo figlio, e leco 
lui abboccarli : fWf , d 1 ile , a me , ita vivas ; fieri 
eriw wu pi/ te fi , nt bilia? i (tarimi lacrymarum pe- 
re ut . E l’Angelico Dottore p. 1. q 43. art. 8 . 
dice : t Inde praedeflìnatn collaudimi eji ad bene 
operatici imi , & orando m , quia per bujujmodi prae- 
dcjhnativnis effettui certitudinaliter impietur . Pro - 
pter qnod dicttur 1 Perr. 1. Satagite , ut per bo- 
ra opera certam vcftram vocationem , & eletti onera 
faciatis . Per mezzo finalmente di an pronto ri- 
torno a Dio, quando è accaduta la difgrazia di 
mortalmente peccare . Dio , che ci ha ialvati 
non in confiderazione delle opere di giuftizia da 
noi fatte , ma in virtù della lua mifericordia col 
Eattefimo della rigenerazione , e del rinnovella- 
mento dello Spirito Sanro da lui diffufo (opra di 
noi con abbondanza , affinchè elfendo giuftificati 
colla fua grazia, (periamo d’ edere eredi della 
vita eterna, fi degni fempre più illuminarci , ed 
ajutarci colle grazie fue attuali , ed abituali, 
dalle quali fortificati portiamo tutto con quelle, 
non potendo cola alcuna per noi incdefimi, nè 
avendo di che gloriarci, fe non nel Signore, la 
cui bontà è sì grande verfo degli uomini , che 
vuole, che i doni, che loro fa, fieno loro me- 
rito 1 giudi, dice Sant’ Agortino Lite. 105. ad 
Xyfi. Presb. meritano da! momento, che fono giu- 
fti : ma non hanno merito di eiler giudi » perchè 



non fono divenuti giudi, fe non perchè Dio gli 
ha giudicati . Qual può dunque edere il meri- 
to dell’ uomo avanti la grazia per meritare la 
grazia ? Poiché la grazia fola è quella , che fa 
in noi tutto il nodro merito ; e poiché egli è ve- 
ro, che quando Dio coronai nodri meriti, egli 
non corona, che i fuoi doni, perchè ficcome noi 
abbiamo ricevuto in principio la grazia della Fe- 
de, non perchè noi fodimo fedeli , ma affinchè 
lo divenidìmo; così allorché alla fine Dio ci co- 
ronerà , quedo ancora farà un effetto della fu* 
mifericordia : Cui reciderei eoronam jnjhts ludex , 
dice nel libro de grat. & Hb. nrb. c. 6. ( decor- 
rendo falle parole dell’ Apoftolo , /« reliquo re - 
pafita cjl nubi corona juflitiae , qnam reddei alibi 
Dominili in illa die iuftus Index ) Sant’ Agoftino , 
fi non dona Jet gratiam mifericors Pater ? Et quo- 
modo e[fet corona juflitiae , nifi praeceffijjet gratin , 
qnae juftificat impium ? Quomodo ifta debita red- 
deretur, nifi prius illa gratuita dunaretur ? Egli è 
dunque veriffimo, che a’ meriti , che noi abbia- 
mo acquiftato nel tempo di nodra vita , Dio com- 
partifee il Cielo; ma decome quedi meriti non 
fono nodri , ma della grazia , anche f ingretfo 
nel Cielo è una pura grazia; non che ella ne da 
effettivamente il frutto de’ nodri meriti, ma per- 
ché i nodri meriti idedi fono ana grazia . E per 
vero dire , non operiamo noi la nodra fallite , fe 
non pel movimento della nodra volontà aiutata 
dalla grazia di Dio, e non d’altronde prevenen- 
do il prezzo, ed il valore dell* opere cridiane, 
che dalla grazia giudicante inerente ne’ nodri 
cuori per 1’ infudone delia carità, mercè il dono 
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dello Spiri to Santo per i meriti di Gesà Crifto , 
onde fi cancellano col mezzo di alcuni Sacra- 
menti i noftri peccati , e fi comunica a noi la 
giudizia, elafuntità di Gesà Crifto , per cui ve- 
ramente fiamo fatti giudi; e così rivediti della 
dignità di veri fuoi figliuoli di adozione , col 
mezzo di altri crefciamo nella grazia ricevuta , 
come dicono , de tondi gno , candiamo di virtù in 
virtù, efiendo veridlmo , che Jujtus ut palma flo- 
rebit , Jicut cedrus Libarli multiplicabitur , e ani 
jufius ejl, juftifìcetur adhuc .Ripetali adunque, che 
la miferìcordia di Dio far dee la nodra ficurczi 
za , la nodra forza , il nodro follievo , la nodra 
più foda confolazione ; ed animar dee la nodra 
fperanza a cercare Dio con tutto il cuore , c ad 
afpettare con una ferma fiducia gli effetti della 
fua bontà fopra di noi , ed il compimento delle 
fue prornefle : ó" tota fpes mea , diceva Sant’ Ago- 
lìino libv io, delle Confed. c. zj>. , nonuifi in ma- 
gna vali, le miferìcordia tua . Perchè la nodra fpe- 
Wnza fi* ferma , dthbe fondarfi nell’ onnipotente 
Dio , qui potefl fufeitare ex lapidibus filios Abra- 
ham , & vici de petra , oleumque de faxa duri (fimo 
aducere , che dona la fua grazia lenza alcun ri- 
guardo a’ meriti umani; e animare fi dee incon- 
siderazione del prezzo per noi pagato , e della 
perpetua mediazione fra Dio , e gli uomini del 
nodro riìtfericorcliofiiltmo Redentore , qui rege - 
nerovit >u > r in fpern vivavi , giuda F aderzione deli’ 
Apodolo . Se la nodra falute dipendelìe dalla no- 
flra volontà , benché fidamente in parte , farem- 
mo perduti, perchè pur troppo lappiamo per c- 
fperienz.i , quanto «Ila è debole , vacillante , c 
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portata al male . Ma quando penfiamo, che le 
noftre forti fono nelle mani del noftro Dio, e 
del noftro Padre, fiamo lìcuri . Tutiores vivimus , 
dice S. Agoftino de dono perfev. cap. 6. fi totum 
Deo damus , non autem nos illi ex parte , & no- 
bis ex parte commi tt imus . Niente vi è di più cer- 
to di quefta dottrina . 1 Padri della Chiefa , i Pa- 
pi , i Concilj hanno parlato così . Si dica adun- 
que con S. Agoftino , che Dio , il quale ci ha 
fatti fenza di noi , non ci giuftifichcrà fenza di 
noi; che bifogna , che noi vogliamo, che noi 
operiamo , che noi fatichiamo , che noi com- 
battiamo , e che 1’ eterna gloria non fi dà , 
che a quello prezzo . Ma per rifvegliare la 
noftra pigrizia , e per eccitarci ad operare la 
noftra falute , non fi dica già , che Dio ci ha 
fatti padroni della noftra forte, della noftra fe- 
lice eternità , coll’ ajuto della grazia , che non ci 
mancherà mai , la quale non fa altro , che met- 
tere la noftra volontà in equilibrio , c darle un 
potere , ed una forza uguale pel bene , e pel ma- 
le; ond’ è il libero arbitrio della noftra volontà , 
che decide di le tnedefimo coll’ ajuto della gra- 
zia, ma non per virtù di quello ajuto ; poiché 
quello farebbe un linguaggio, che tende ad an- 
nientare la fperanza critìiana , mentre raccoman- 
dando la Chiefa a Dio la fua famiglia , dice , 
che la fperanza di lei fi appoggia alla grazia di- 
vina, quae in J ola fpe gratino coelejlis inni ti tur , 
ed è proprio ad infpirare all* uomo una confiden- 
za prefuntuofa , a cui è pur troppo inclinato per 
. fe medelimo. Lo fpirito dell’ uomo ha di bifo- 
gno Tempre di un qualche concrappefo , che lo 
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tenga baffo ; è Cimile ad un vafcello , che fa 
duopo caricare per tenerlo faldo , altrimenti di- 
viene il berfag! io di tutte le forte di venti . Fe- 
de adunque , e fperanza fono necefTarie . La Fe- 
de tiene 1’ uomo in un profondo abbafiàmento 
per via della conofcenza, che a lui dà della pro- 
pria miferia , e del bifogno continuo , che egli 
ha della grazia , e della mifericordia di Dio . 
Succede la fperanza , e viene in ajuto dell’ no- 
mo umiliato dalla fede ; lo conlola , lo folleva , 
Io foftiene, lo fortifica , purché fenza efìtare met- 
ta tutta la fua confidenza in Dio . Quefta eco- 
nomia, queft’ ordine nella mifericordia, che fpar- 
ge Dio fopra dell’ uomo , fi defcrivono dal Sa- 
cro Concilio di Trento nell’ enumerazione f che 
fa delle difpofìzioni per la giufiificazione . Eceo 
le funzioni della fede . „ I peccatori Se/s. 6. de 
„ Juflific.c. 8., animati, e foftenuti dalla grazia, 
,, e predando fede a ciò, che loro è annunzia- 
„ to , fi voltano verfo Dio con un movimento 
„ libero della loro volontà , e credono le verità 
„ di tutto ciò , che Dio ha rilevato , e promef- 
,i fo.„Ecco quello che ci aggiugne la fperaa- 
„ za . „ Allora conofcendo di cffer peccatori , 
„ dal timore della divina giuftizia , da cui fono 
„ fiati utilmente penetrati , fi follevano a fpera- 
„ re, in fpem eriguntur , ed hanno la fiducia , 
„ che Dio farà loro favorevole per mezzo di 
„ Gesù Cri fio : ,, Fidente! (ibi Detnn propterChri- 
Jinm propitium fore . Voglia il clementiffimo no- 
ftro Redentore , che col combattimento , e colla 
vittoria delle nofire paffioni, per le quali la no- 

ftra giufiizìa non è punto perfetta, confefiar do- 
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vendo con Sant’ Agoftino , che la noltra gmfti- 
zia in quella vita confille piattello nella remif- 
jlone de’ peccati , che nella perfezione delle vir- 
tù , ci mantenghiamo giudi fino alla morte , e 
divenuti parvoli di fpirito , afpirare polliamo al- 
la felicità eterna. Talium ejl enim Regnum Coelo • 
rum ; imperocché, conforme fpiega S IlarioComm. 
in Matth. Cap. i 3 . Nonni fi reverfot m naturata 
puerorum ìneroire in Regnum Coelo rum Do ni in ut 
docet , ideft per fimplìoitatem puertlem vieta corpo- 
rum noftrorum , animi que revocando-, e confeguia- 
mo perciò il gran dono d un perfeveranre fer- 
vizio nella fua fanta volontà, in virtù del qua- 
le meritiamo il premio defiinato a quelli, che 
Jecundum pr pofttum vacati fune Intuii . Animiamo- 
ci alla confidorazione del prezzo , che ci è pro- 
pollo, che non è meno d’ una corona incorrutti- 
bile , e d’ una gloria immortale . Ad defiàtaennt 
perfequor, diceva l’ Apoftolo ad Philip. 14., 
ad bravium [upernae vecacionis Dei in C bri fio lefu. 
O amabililfimo noftro Dio, che c’ inviente ad u- 
na sì gran ricompeofa , fateci la grazia di ope- 
rare con fedeltà per meritarla, di correre dietro 
a voi , dimanierachò fiamo ritrovati dégni di ri- 
ceverla un giorno dalle voJlre mani , Guidateci 
colla lcorta de’ voftri lumi fuperni , aiutate la 
noftra debolezza , fofteneteci colla volita grazia 
fino al fine, acciocché corriamo come fa daopo 
verfo quella felice rimunerazione; compire in 
noi le vofire divine mifericordic : mirifica mi(e - 
ricurdias euas , qui falvos facis Jperanees in ce . 
Ah! fieno fcritti i nomi nofiri nel libro della vi- 
ta, vale a dire, fieno nella ferie di quelli, che 
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voi, o Dio Tempre vedete nella voftra mente 
come fcritti in un libro, e che non mai lì Tea n- 
cellano, elTendo infallibile la prefeienza divina , 
ed immutabile 1 ’ ordinazione della prede (li nazio- 
ne ; al contrario fuccedendo di coloro , che non 
perseverando nel bene lino all’ ultimo, e non po- 
tendo perciò confeguire la corona di giuftizia , 
fono Solamente a tempo in grazia, e nel nume- 
ro de’ giudi , e non fimplkiter , ma fecundum quid 
nel libro della vita , onde di erti dicefi : Delean- 
tur de libro vivendovi , & cum iuftis non Jcriban- 
tur , perchè ivi Sono Scritti non habituri vitam 
aeternam in fe ipja , fed in fu a c a ufa , ( D. Tbom. 
p. ì. q ■ 24. art. j. ) non per relazione alla no- 
tizia di Dio, fed ad rem feitam , per la decaden- 
za dallo (lato di grazia . Ci avvertifee pur bene 
a quello propolito il vodro divotidimo Servo 
Bernardo: ( Epifì. 254.) Quid prodeft Cbriflum fe- 
qui , fi non contine a t confeqni ? Ibi tu Cbrifliane fi- 
ge fui curfus profeHufque metam, ubi Cbrijìus pò- 
Juit e am . FaBus ejì obedtens ufque ad mortem . 
Quantumlibet ergo cucurreris , fi ufque ad mortem 
non perveneris , braviurn non apprebendis . Bravium 
Cbrijìus efi : quod fi ilio corrente gradum fifiis , non 
Cbrifio adpropias , fed te magis clongas . 
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DELLE AZIONI 

CAPITOLO ULTIMO. 

' * 4 .1 

D Opo d’aver trattato dell’efFenza delle 
azioni morali, e dell’origine loro, fa 
duopo paflàre alle loro qualità, per rappor- 
to alle quali venendo alle principali divi- 
fioni diremo, che altre fono buone, altre 
cattive (t): altre indifferenri al più in fpe- 
cie, e in fe medelìme, e non in indivi- 
duo (2), come parlane» le fcuole: altre in 
fomma fono opere virt'uófe, altre peccami- 
nofe (3). Dobbiamo fegoire, ed abbracciare 
le prime* fuggire le feconde. Aile prime 
dobbiamo Tempre indirizzare i nolìri defide- 
rj, e con tutte le forze dello fpirito queiie 
fiamo tenuti a efeguire; dalle feconde damo 
tenuti a Ilare del tutto lontani , e non pof- 
fiamo in alcun modo dar loro luogo nella 
noftra mente; nè folamente defiderarle effi- 
cacemente, o fentirne contento dopo d’a- 
verle commefiè, ma nè anche penfare av- 
vertentemente a quelle , e dilettarli d* un 
tal penderò, quantunque non lì abbia volati- 
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tà di efeguirlo, e di far male : chiamandoli 
quella dilettazione morofa non a mora tem- 
pori s , non dalla lunghezza del tempo, ba- 
llando un lol momento per commettere il 
peccato, ma dalla deliberata ammilfione del- 
la volontà, a mora rationis , che fi trattie- 
ne, e fi compiace nel mal penderò. Lo Spi- 
rito Sanro ne’ Proverbi 2. 14. 15. Qui lae- 
tantur , cutn male fecerint , & exultant in 
rebus pejjimis , quorum viae perverj'ae fu ut , 
& ìnfa mes grefjus eorum : e nella Sapir nza 
i. 3. Perverfae cogitatane s feparant a Deo. 
S. Agofiino lib. T2. de Trinit. cap. 12. 
Totus homo damnabitur , nifi haec , qua e fine 
voi untate operandi , fed tamen cu ni voluti tate 
animimi talibus obleEfandi , foltus cogitai tonis 
fentiuntur effe peccata , per Medi at ori s gra- 
ttavi rernirtantur. Quella c la vera filofofia , 
quello c lo fludio della Sapienza, perchè è 
lo Audio di piacere a Dio, ed ove fi polla, 
anche agli uomini, e di procacciare, per 
quanto è poflìbile, a fé Hello la tranquilli- 
tà dell’animo, e del corpo con operazioni 
onelle, e giufte, e convenevoli a creatura 
cotanto follevata fopra la sfera de’ bruti, c 
di confeguire alla per fine quella felicità e- 
terna, che può unicamente contentarla. A 
quello fine appunto fcrive l’Apoftoloa Ti- 
to cap . 2. verjl 11. „ fi è inanifèftata a tuc- 
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ti gli uomini la grazia di Dio Salvator 
„ noftro, ingegnandoci a rinunziare all’em- 
„ pietà, e alle mondane paffioni , ed a vi- 
„ vere con temperanza, con giuftizia , e con 
„ pietà nel prcfente feColo, dando in efpet- 
„ razione della felicità, che fpcriamo della 
„ gloriofa venuta del grande Dio, e Salva- 
„ tor Noftro Gesù Crifto, il quale ha da- 
„ to la tua vita per noi, affine di rifcac- 
„ tarci da tutte le iniquità, e di formare 
„ a fe fteftò un popolo mondo, e grato, fe- 
„ guace delle opere buone. „ Chi vuole ap- 
prendere a fondo la Morale Criftiana , e re- 
golare le fue azioni fecondo il piacimento 
divino, dee maffimamente leggere, e medi- 
tare le facre Scritture, e foprattutto il nuo- 
vo Teftamento (4), in cui tutti gli obbli- 
ghi particolari di ciafcheduno flato, e di 
ciafcheduna condizione fono fpiegati dall’ 
efempio, e dalle parole di Gesù Crifto. Le 
facre Scritture ci riempiono veramente del- 
la cognizione della volontà di Dio, dando- 
ci tutta la fapienza, e tutta l’intelligenza 
fpirituale , affinchè ci regoliamo in una ma- 
niera degna di Dio, cercando tutti i mezzi 
di piacere a lui , riportando i frutti di tut- 
te le forte di opere buone, c crefcendo nel- 
la cognizione di Dio. Homo timens Deum, 
avvisò S. Agoftino lib. 2. de doti. Chriji. 
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volani atem ejus in feripturis [aneli s dilige n- 
ter inquini . In facci le ere fono le cofe af- 
folucamence neceffarie per acquifìare l’eter- 
na faluce , la feienza delle cofe da crederli, 
la feienza delle cofe da defiderarfi , la feien- 
za delle cofeda operarfi, come nell’ Opufco- 
lo 4. noca San Tommafo; quelle ere torce 
di feienza ci fono rivelace, propofte , ed in- 
fegnace in quello divino libro. A qual fine 
mai gli uomini fanci di Dio Scrittori , e 
Profeci nel vecchio Teftamento, Apolidi, 
ed Evangelilti nel nuovo hanno parlaco per 
impulfo dello Spirito Sanco? Quid e(l fcri- 
ptura, dice S. Gregorio Ep. 40., nifi Enfia- 
la qunedam omnìpotentis Dei ad creatura ut 
[uam ? Fa duopo inolere fludiare i Concili, 
i lacri Canoni, fonci liinpidiffimi dell’ Eri- 
ca Criftiana, ed unire a quelli la feienza 
delle Leggi Civili de’ Romani ancora ( ec- 
cettuatene alcune correcce dalle Leggi Pon- 
tificie, come in maceria del matrimonio, 
dell’ufure , e d’altri punci notati particolar- 
mente da S. Antonino Sttmm. Moral. 1. tit . 
18. de Lege civili §. 6. , ed ultimamente 
dal P. Remigio Mafchat da S. Eralmo de’ 
Cherici Regolari delle Scuole Pie nelle fue 
uniitlìine Iftituzioni Canoniche p > 2. pag. 
673 dell’edizione di Roma 1757.) poiché 
in effe fi contengono le regole più elatce 
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della giuftizia, e le conftituzioni Canoniche 
fi danno fcambievolmente la mano con le 
conftituzioni de’ Principi conforme attefta 
Lucio III. cap. i. de novi operis nane-, on- 
de è comune apprelìb gl’ Italiani il prover- 
bio: Il Legìfla fenza Capitolo vale poco, ma 
il Canonica fenza legge vai niente. Convie- 
ne parimente ftudiare i Padri della Chiefa, 
e tra i Padri Latini particolarmente Sane’ 
Agostino, San Gregorio il Grande, e San 
Bernardo, e tra’ Padri Greci il Pedagogo di 
Clemente Aleflandrino, San Bafilio, Sant’ 
Atanafio, San Giangrifoftomo. Il noftro Sal- 
vadore pietra angolare della lua Chiefa , em- 
pendogli data data ogqi potetti in Cielo, 
ed in terra , quando li partì da noi , e fall 
al Cielo per compire perfettamente tucce le 
cofe ( ad Epbef. 4. ) Ipfe dedit quo [davi qui- 
dem Apoflolos , quofdam autem Prophetas , a- 
lios vero Evangeli fìat , alias aiuem Pafores & 
Dottor es , ad con fummatìonem Santtorum in opus 
mini ferii , in aedificationem corporie Cbrifii, do- 
ve c oc curr ani us omnes in imitate m fidei ut 

iam non fimus parvuli fluttuant.es , & circutnfe- 
ramur omni vento do Brina e . Ah s’ ingannano 
infinitamente quelli, che s’ immaginano , e 
vanno fpacciando non trovarli ne Santi Pa- 
dri quali altro che pie riflellioni , e dicerie 
divote. Anzi colla verità, che pure eftèr 
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dee il fine primàrio d’ogni Audio, e colla 
pietà, che troppo intereflfa per Calvari! in 
eterno, vi li ritrova una valla doctrina, ed 
erudizione, un’eloquenza, che innamora, 
una logica, che convince; vi fi ritrovano 
ottimi principi di governo, di fana ipoliti- 
ca, di giuda metafilica, di gius naturale, 
pubblico e delle genti, e di tutte le filoin* 
fie morali; ed indenne vi fi ritrovano preoc* 
cupati , fciolti , ed annientati i pefiimi prin- 
cipi, e i perniciofi fofifmi, e fittemi di cer- 
ti metafifici, giufnaturalifti , e giufpubblici* 
fti d'oggidì, che da taluni fi leggono, e fi 
decantano come oracoli, con grave danno 
della vérità, della pietà, della Religione:, 
del Vangelo, dell’umana loderà, e della 
vera felicità dell’uomo. In S. Agoftino Co- 
lo, e in S. Tommafo fi troverà più, e me- 
glio per quelle feienze aderto tanto favori- 
te, e coltivate dagli fpirici maggiormente 
fvegliati, ma o niente, o non abbaftanza 
forniti del lume delle divine fcritture, e del- 
la fana, e ficura dottrina de’ Padri, e de’ 
Dottori della cattolica, verace, ed unica Chie- 
fa di Gesù Critto, che in canti moderni au- 
tori eretici, o poco fani , o fofiftici; le in- 
temperanze , ed errori de’ quali hanno con- 
fucati e corretti , con dignità , e faviezza 
trattando le materie mctafifiche, -il Padre 
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Gcrdil Bernabita: Meditazioni Ecclefiafticbe 
della Religione , il P. Marin de’ Minimi : Le 
Baron Van ■ Ilefden , ou la RepubUijite des In- 
credule! , di cui ultimamente è ufcita alla 
luce la traduzione in lingua Italiana, il P. 
Moniglia de’ Predicatori: Digerì azioni con- 
tro i Fatalijli , e i Materialijli : La mente 
umana fpirito immortale , non materia pen fan- 
te , il P. Vallecchi del fopraddecto Ordine : 
Dei Fondamenti della Religione, e de' Fonti 
dell' empietà -, le materie del Gius Naturale, 
e del Gius Pubblico, il Finetti de Principiis 
litris natura e , & Genti um adverfus llobbe- 
fium , Pufendorfium , Thomafutm , WolJìum,& 
alias ; parimente Goffredo Mafcovio: de la- 
re Naturae , & Genti uni. Dopo l’ opere de’ 
Padri, e dopo il Catcchifmo Romano, me- 
ritano d’effere confiderati affaiffimo, e di 
edere letti , e meditati con l'omma attenzio- 
ne que’ due libri ripieni di cclefte dottri- 
na, e di lentiinenti di fomma perfezione, 
dico il maravigliofo Trattato dell' Imitazio- 
ne di Crijlo attribuito a Tommato a Kem- 
pis, detto altrimenti il Gcrlone, ed il li- 
bro intitolato il Combattimento Spirituale del 
V. P. D. Lorenzo Scupoli Cherico Regola- 
re Teatino. Il P- Giovanni di S. Francelco 
Generale de’ Fogliefi nella vita, che fcriffe 
di S. Fr ar.cefco di Sales, e che diode alla 
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luce nel 1624. C0SI dice ne ^ libro primo.',, 
,, Eiìèndogli capitata alle mani lapicciola, 
„ ma eccellente opera del Combattimento Spi- 
„ rituale, della quale i Padri Teatini fono 
„ gli autori, fola egli la prefe , e fe ne fer- 
„ vi in vece d’ogni altra di limile fogget- 
„ to, per iftruirfi nella battaglia de’ vizj, 
„ e delle proprie paffioni. E quello libretto 
„ gli fu così accetto, e profittevole, che, 
„ come fi narra d’ AlelTandro il Grande, 
„ che portafie fempre prelìo di fe l’Iliade 
„ d’Omero per farli, e animarli alle guer- 
„ re, e combattimenti degli uomini; così 
,, il nolìro Francefco portò in circa dieci- 
„ fette anni intieri quello libretto nella lac- 
,, coccia, dal quale, come da un arfenale, 
„ tirava fuori le armi , colle quali domò co- 
„ sì generofamente le fue paiìioni . „ Quin- 
di l’ Introduzione alla vita divota di S. Fran- 
cefco di Sales, Giovanni d’ Arila , Luigi di 
Granada, Rodrigucz, il P. S. Giurè,/*/ Ri- 
forma dell' uomo del P. Simone di S. Paolo 
Carmelitano Scalzo, Volterrano; fra i Mi- 
nici fingolarmente S. Bonaventura, il Car- 
dinal Bona de diferet. fpir., ed il P. Scara- 
melli della Compagnia di Gesù. Di quello 
per altro ottimo, ed applauditifiimo Auto- 
re molti graviffimi Teologi non approvano 
il cap» XI. del Trattato V., onde merita 
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d'efler letto con cautela. Fra i Teologi, 
che hanno trattato metodicamente le ma- 
terie della morale, S. Tommalo debbe elle- 
re la guida; gli li può aggiugnere Martino 
Navarro, Toledo, Silvio, gli aurei avverti- 
menti a’ Confefiòri del gran lum^ de’ Pudo- 
ri S. Carlo Borromeo, la Somma Cridiana, 
o Cattolica Difciplina de’coftumi del Mer- 
befio, la Teologia Morale di Granoble, di 
Ludovico Habert, quella del P. Alelìàndro, 
del Pontas, non però dall’edizione d’ Augu- 
ra , del Befombcs , del P. Antoine.del Va- 
tolo, e del Concina. In quella materia pe- 
rò bifogna ricordarli, che le Sacre Scrittu- 
re, e la Tradizione cflendo la regola de’ co- 
dumi, come della nodra Fede, ogni opi- 
nione contraria a quede debbe edere riget- 
tata, in quallivoglia autore ella fi trovi. Ma 
perchè non tutto ciò, che olièrvare fi dee, 
o ichivarc, clprefiamente, e all’intelligenza 
di tutti fi contiene nella Scrittura, conci- 
tare fi dee la Traduzione della Chiefa ne- 
gli fcritti de’ Padri: „ Interrogate quelli, 
„ che fono prima di voi, c cercate con di- 
,, ligenza quel che hanno detto i Padri: in- 
„ terrogate i vodri Padri, c v’ infegneranno 
„ quel che bramate di fapere fecondo eh’ e 
„ fcritto nel Deuteronomio c. 32. Talibus 
pojì /ljjojlolos Sancii Ecclefia plantatoribus , 
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rigatoribus , aedìjìcatoribus , pafiorìbus , nutn- 
toribus crevit, così fcriflè S. Agoftino cantra 
lui. Pelag. lib. 2. c. io. Q itaci invenerunt in 
Lcclejia teiuterunt , cjuod didkerunt docuerunt , 
quod a plttribus acce per unt , hoc filiis tradì - 
derun t ; con cui fi accorda quello, che dille 
S. Girolamo ( Di al. contr. Lucif c. 8. ) Ita 
& nobis m alare s noftri, & illis fui tradìde- 
re maiores. Confutare altresì fa duopo le 
definizioni della Chiefa medefima, colonna 
e foftegno della verità ( 1. Tirnotb. 3. 15.), 
perchè affittita, ed illuminata dallo Spirito 
Santo, fecondo la prometta di Gesù Crifto: „ 

,, Il Confolatore, che c lo Spirito Santo, 

„ che il Padre manderà in mio nome, v’in- 
„ legnerà tutte le cofe , e vi farà ricordare di 
„ tutto ciò, che io vi ho detto ( Ioan . 14 26.) 
e feguitare il fentimento di lei , che fempre 
è infallibile nella dottrina della Fede, e del- 
la Morale, e l’uniforme fentimento de’ Dot- 
tori Cattolici , e non mai affidarli alla de- 
bolezza del proprio giudizio , pur troppo 
lottopofto all’errore. Ad coercenda petulantia 
ingeniti, preferivo il Sacro Concilio di Tren- 
to Self. 4. nano fuae prudenttae innixus , in 
rebus Fidei , & moravi ad aedificatiaiicm do- 
flrinae chriflianae pertinenti uni , Sacrata Scri- 
pturavi ad fuos fenfus contorcjuens contea e uni 
fenfttm, q ucm tenui t , ac tcnet Sanila Alater 

Ec- 
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Èccle fui, cutus eft indicare de vero fenfu, & 
in terpretat lotte Script urartttn S anelar itm , a ut 
edam contro vnanimem confenfum Patrum , 
ipfam Sacram Script urani interpretari audeat . 
Quindi come giuftamente olTerva il dottifli- 
rno Melchior Cario de loc. Tbeol Uh. 9. 
Satis exploratum balere pojfumus , quam ma- 
le valeant hi de re tbeologica aut feri bere, 
aut difputare, qui facros libro s , Apoftolorum 
traditiones , Conciliorum dogmata , S andar um 
veterum Dottorimi [cripta, vel reiiciunt , vel 
ignorant . Itaque hoc opinantum g enus tollatur 
e medio ( eft enim totani improbabile , & im- 
pium ) qui op'tnantur aptiora Tbeologo e a ar- 
gomenta effe, quae ■ a rottone , quam e a , quae 
ab a attori tate ducuntur. 

Ecco le regole, per quanto abbiamo 
potuto ritrovare, le piu efatte della Mora- 
le, e 1 piu faldi principi di quella , ut [ciaf 
( unufquifque ) reprobare inalimi , & aligere 
bouum. Gioverà poi infinitamente, fe allo 
Audio delie medeGme, avvegnaché fermoni- 
bus pbilofopbari , ai dire di Sant’Ifidoro Pe- 
lufiora ìib. 1. cpift. 183., facile eft, rebus 
autem arduum , fi unirà lo fpirito dell ora- 
2'ione , per ridurle fruttuofamente alla prati- 
ca, porgendo all'onnipotente , ed eterno Dio 
ferventi fuppliche, affinchè indirizzi le no- 
fire azioni giulU il beneplacito della volon- 
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tà lua, e nel nome dell’ Unigenito Tuo Fi» 
glio Iiamo fatti meritevoli di abbondare in 
opere buone. 

& •*«?*» 40+04. **•» +>&+ 9 ->$c* *eft* # 

ANNOTAZIONI. 

(1) Uan Io noi parliamo della bontà delle 

azioni, non intendiamo punto, come 
evidentemente apparifce , qui trattare della bon- 
tà naturale, ma lettamente trattiamo della bon- 
tà morale, per cui un’azione lì trova conforme 
alle cofe preferitte dalla legge naturale, o dal- 
le leggi pofirive. Perciocché un oggetto può ef- 
fere buono naturalmente , .e moralmente catti- 
vo, e al contrario un altro può ettlr cattivo na- 
turalmente , e moralmente (mono . Così un di- 
pintore , fe gentilmente , e con tutte le regole 
dell’ arte faccia una pittura indecente , un tale 
oggetto farà buono naturalmente , in quantb fa- 
rà fecondo i precetti , e le regole dell’ arte ; fa- 
rà poi cattivo moralmente» perchè ripugnerà al- 
le regole del buon coftume . Si chiamano adun- 
que moralmente buone le azioni conformi alla 
legge, e moralmente cattive quelle , che le fo- 
no contrarie ; cioè a dire , che la bontà , o la 
malizia delle azioni confitte ettenzialmente in uri 
rapporto alla regola , che ne dee ettere direttri- 
ce , vogliamo dire alla legge . Perchè tutte lè 
volte che fi opera liberamente , feguendo la di- 
rezione della legge , e non a cafo » di maniera 

che 
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che ciò, che fi fa, fi trova efattam.enre confor- 
me a quella regola , 1’ azione fi appella buona . 
Laddove, fe fi opera di propofito contro la dire- 
zione della legge , o ciò , che fi fa , non fi tro- 
va elettamente conforme alia regola , 1’ azione fi 
appella cattiva, e in una parola peccato. 5 qui 
bifogna fovvenirfi , che per nome di legge , il 
confronto colla quale rende le azioni buone, o 
cattive , s’ intende fempre una legge , che obbli- 
ga indifpenfabilmente a qualche cofa , e fe trat- 
tali di leggi umane, s intende una legge, che 
niente abbia di contrario alle leggi Divine, o 
Naturali; imperocché Naturalia tura, quae apud 
omnes gentcs peraeque objervantur divina quadam 
providenti* confi/ tuta, Jemper firma , atque immuta- 
bilia pertnanent §. il. lnfl. tit. de Iur. Nat.Gent. 
& Civ. E qui per mettere in piena luce una tal 
verità irrefragabile , in aumento di ciò ,.che al- 
trove riguardo al diritto naturale s’ è detto , ne- 
ceflario giudichiamo il confutare 1’ errore di cer- 
ti fpiriti forti , e feguaci di Spinofa , e di alcu- 
ni Giarifpubblicifti Proiettanti , che nel fiftem» 
maflimamentc della Religion Naturale , non me- 
no che l’empio loro maeftro , efcludono l’ idea 
del bene, e del male , del giufto , e dell’ ingia- 
fto , e tutta la riducono ad una mera fantafia , h 
volontà degli uomini convenuti infieme per ifta- 
bilirc le regole del bene > e del male, del giu- 
fto, e dell’ ingiufto . Sicché antecedentemente al» 
le leggi pofitive, ed umane convenzioni gli uo- 
mini potevano fcambievolmente ucciderli , non 
fidamente per allicurarfi gli uni dagli altri, ma 
eziandio per divertimento.- confegucnza, per ve- 
ro 
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ro dire , non capricciosa , ma necefiaria , e(Tcn- 
ilo in queflo fiftenu gli omicidi una cofa indif- 
ferente . Hobbcs nel Leviatb. cap. 5. infogna che 
la via più lìcura della propria conferYazione è 
quella di prevenire , e di levare gli altri dal 
mondo. Chi più abbonda di forza , quegli è il 
piu felice. E nel lib. de Civ. cap. 12. Jef. 4. fog- 
giugne, che le regole del bene e del male, del 
giallo e dell’ ingiallo, dell' onefto e del difone- 
fto, fono le Leggi Civili: che però quello, che 
il Legislatore comanda , è buono, cattivo ciò, 
che dal medelìmo è vietato. E riproducendo la 
dottrina di Spinofa nel cap. 1. jeil. 19. de C/ve, 
afferma , che la natura antecedentemente alle 
leggi polìtive ha conferito un diritto a tutti gli 
uomini di far tutto ciò, che fi vuole, e che fi 
può, contro chiunque, e che è fallo 1’ afiioina , 
el'fer 1’ uomo nato per la focietà ; dal che ne in- 
ferifce , ogni focictà contrarfi per comodo pro- 
prio , c tutti gli offici della vita doverti regola- 
re non co’dettami della natura, ma colla fola 
ntilirà ; appoggiandofi al detto d' Orazio lib. 1» 
./firn». 3. 

Acque ipfa utìlitas , iufli prope metter , & aequi . 

. • • . . 4 ^ - 

Oppida cvepernnt munire , ponere leges , 

A e qui 5 fur effet , neu latro , neri quii adulte/ : 
■Udendo ciò vero, fe s’intenda la pubblica uti* 
liti efler madre del Gius pofitivo,in quanto per 
la ficurczza dei buoni , e per la correzione de’ 
cattivi ftabilifce le pene contro coloro, clic non 
obbedendo alla ragione, e all’ordine , ardiicono 
violare il naturale diritto. 11 nou avere altro in 

mi- 
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mira, che 1* utile fao , fi attribuifce all’ uomo 
malvagio . L’ uomo malvagio fa tutte le cote 
per fuo interefle ; e tanto più fa quello, quanto 
è più malvagio, e non fa niente, che fia fepa* 
rato dal fuo utile . L’ uomo dabbene poi opera 
per l’onefià, e tanto più opera per f onellà , e 
per f amico, quanr» è migliore, e tralafcia il 
proprio interefle . Arili, lib. 9. Etbicor cap. 8. 
Si afcolti Cicerone nel lib. primo ile Li-gibus: Si, 
ut iidem dicunt , utili tate omnia inetienda Junt , 
upgligee leges , eafqtte perrumpet , fi poterit , is , 
qui f ibi e am rem frutlnofam putabit fare . ha fit t 
uè nulla fit omni no inflìtta , fi ncque natura e/l,& 
ea , quae propter utilitatem confìituilur , titilliate 
alia convelli tur . Acqui fi natura confirmatura ius 
non erit , vivtutes orane s t oliar, tur . Uhi cairn libe- 
rali tas ? ubi pan ine caritas ? ubi pietas ? ubi a ut 
benemercndi de altero, a ut referendae grati ae vo- 
luntas poterit exi fiere ? Naia baec da jc un tur ex 
eo , quoti natura propenfi fu mas ad diligendos ho- 

mines : quod fundamentum finis eft Quod 

fi populorum iuffis , fi Principum decretis , fi fen- 
tentiis ludicum 'tura conflituerentur , ius effiet la- 
trac mari , ius adulterare , ius teflatnenta jalfafup- 
ponere , fi baec juffiragiis , aut Jet tic rnultitudinis 
probarentur . Il fondamento della focietà degli uo- 
mini none 1’ utilità propria , ma la primaria leg- 
ge, luce, e via della vita, eh’ è lo fpirito del- 
la Religione, e che comanda l’amore, e la ri- 
cerca del fommo bene; legge primaria di tutte 
le altre, comune a tutti gli uomini, e contener 
te in fe una feconda , che gli obbliga a vivere 
con unione , e ad amarli fra di loro , perchè eden* 

do 
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do desinati per unirfi nel pofTeflo d’ un bene 
unico, che dee fare la felicità comune di loro, 
e per eflervi sì Erettamente uniti mediante il 
vincolo d’una carità reciproca, che Gesù Crifto 
difle , che non farebbero, che una cofa fola: Ut 
omnes unum (int , ficut tu Pater in me , & ego in 
te, ut & ipji in nobis unum fint Io. 17. 21. non 
poflono eglino e (Ter degni di quella unione nel 
polle Eo del loro fine comune, fe non comincia- 
no ad unirfi, Iegandofi con un amore fcambievo- 
le nella ftrada , che ve li conduce . Mediante lo 
fpirito di quelle due primarie leggi, deftinando 
Dio gli uomini all’unione nel pofiedimento del 
loro fine comune , ha cominciato a formare pri- 
ma fra di loro un’ unione nell’ ufo de’ mezzi , che 
ve gli conducono . Egli ha fatta dipendere 1 ’ ul- 
tima unione, che dee fare la loro beatitudine, 
dal buon ufo della prima , che dee formare la 
loro focietà. Quindi ficcome fi vede nella natu- 
ra dell’uomo la fua dellinazione al fommo bene, 
vi fi vede altresì la fua dellinazione alla focie- 
tà , e i diverfi legami, che ve l’obbligano da 
' tutte le parti , e fi conofce , che quelli legami , 
che fono conseguenze della dellinazione dell’ uo- 
mo all’ efercizio delle due primarie leggi , fono 
nel medefimo tempo il fondamento delle regole 
di tutti i fuoi doveri , e la Sorgente di tutte le 
leggi : Natn ufu exigente , & bumanis neceffitati- 
bus gente s bumanae tura quaedam fibi conflituerunt 
§. 3. inflit. tit. de jure naturali, genti um , & ci- 
vili : quali leggi fi appellano il gius delle genti 
fecondario, da cui hanno origine la diftinzione 
de' dominj, i contratti tutti, ed i vantaggi più 

in- 
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intereflanti la pubblica, e privata utilità degti 
uomini . E’ poi quella focietà di maniera fendu- 
ta effenziale alla natura degli uomini, che tutte 
le comodità , delle quali godono dopo ii comin- 
ciamento del genere umano, fono frutto dello 
fcambievole foccorfo di loro; e dopo Dio nien- 
te v’ è al nlondo , donde l’uomo polla ricevere 
più d’utilità, che dall’uomo mcdefimo . Colà fa- 
rebbe un uomo divenuto grande fenza alcuna 
educazione, fenza commercio cògli uomini, ab- 
bandonato folo in qualche deferto , e per confe- 
guente fenz’ altra cognizione , che quella cui a- 
vefTe acquattata da fe medeflmo ? il miferabile 
che cofa farebbe colà ? Mutolo, e nudo, ridot- 
to a pafcer 1’ erba , o a fvellere una qualche ra- 
dica, o a cogliere de’ frutti fai va tic i , a bere 
dell’acqua dalle prime fontane, o da’ primi ru- 
fcelli, che trovafle , a ritirarli in qualche caver- 
na, per oliere un poco al coperto dalie ingiurie 
dell’aria, a pattare il tempo in un’oziolttà noio- 
fiffima, a tremare ad ogni picco! rumore, al 
primo afpetro d’ un’ animale ; a perir finalmente 
o dalla fame, o dal freddo, o dalla voracità di 
qualche bettia feroce . Effóndo pertanto 1’ uomo 
capace d’ effere utile a’ Tuoi limili , e bifognofo 
altresì dell’altrui fcambievole foccorfo, ma al- 
tronde foggetto a’vizj, ed in (lato di nuocere e per 
le violente paffioni , e pel difordinato amor pro- 
prio, da cui l’avarizia, l’ambizione, la vanità, 
l’invidia, le gelofie, l’ emulazioni , le difpute di 
fpirito, un vivo, e lungo rifentimento delle in- 
giurie accompagnato da un ardente desiderio 
della vendetta derivano; non potrebbe fufliftere. 
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nè godere de’ beni, che fi convengono allo fiato, 
in cui fi trova , fé non è fociabile , cioè a di- 
re , fe egli non vuol vivere in buona unione con 
gli altri uomini , e diportarli in verfo di loro in 
guifa , che non dia loro motivo apparente di 
penfare a fargli del male , ma gl’ impegni piut- 
tofto a mantenere, o promuovere ancora i van- 
taggi di lui . Il motivo più poffente però per 
foddisfare a quelli doveri , che gli uomini debbo- 
no efercitare gli uni con gli altri non per mezzo 
d’ una morale fidamente civile, ma d’ una mora- 
le più fublime, e criftiana, è il timore d’ un 
Dio , che gli comanda , di Torta che fenza un 
fentimento di religione 1’ uomo non farebbe nep- 
pure fociabile . Ed infatti la religione è un fre- 
no, ed impedifce molti defitti; è il fondamento 
più folido della focietà , perchè lomminiftra i 
motivi più forti della probità ; anzi fenza di lei 
tutti gli altri motivi perdono molto della loro 
forza. La perdita della fede tira feco agevol- 
mente quella de’ fentimenti d’onore. Quando non 
fi teme Dio , perchè non vi fi crede , meno fi 
temono gli uomini, perchè fi fprezzano, e fi ri- 
guardano come un effetto della precauzione i loro 
giudizi. Le leggi medefime fi temono meno, perchè 
meno fi teme la morte . Accrefce la Religione que* 
fio ultimo timore, ed è quello uno de’ più uti- 
li fuoi effetti per ciò, che riguarda la focietà. 
Monfieur Domad Tratte des Loix cbap. i. des 
premieri principe! &c., diffufa mente profcguen* 
done la fpiegazione nei Tegnenti capitoli . Pul- 
fendorf les dcvoirs de /’ Horntne, & du Citoyen 
HI/, i. cbap. 3. §. 3. 7. 13. Trublet Saggi dilet- 
te- 
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t cratura , e ili morale T. 2. pag. 360. volgariz- 
zati da un Accademico della Crufca . La dottri- 
na di Hobbes , la quale cambia il mondo civile 
in tante forefte , c lelve di beftie le più feroci , 
quanto è ella, oltre all’orrore che cagiona , in- 
fuififtente , ed alTùrda ? Antecedentemente ai pat- 
ti lcambievoli, e alle pubbliche convenzioni fat- 
te tra gli uomini, tutto era indifferente, l’omi- 
cidio, l’adulterio, la frode , il tradimento , l’op- 

f ireffione. Perchè adunque proibire tali azioni 
òtto graviffime pene? Per impedire la pertur- 
bazione dell’ univerfo , e Io fpargimento del fan- 
gue umano, gli uomini fono convenuti infieme 
a ftabilire certe regole, e patti fcambievoli , ri- 
sponde Hobbes. Adunque il difordinc, gli am- 
mazzamenti, le beftemmie, i latrocini erano un 
male prima delle convenzioni, e de’ patti uma- 
ni. E fe prima di quelle convenzioni, e degli 
ftabilimenti degli uomini, non vi era legge nè 
di giufto, nè d' ingiallo, nè di bene , nè di ma- 
le , perchè non farà lo Hello anche dopo i pat- 
ti , e le convenzioni ? Qual legge proibilce la 
violazione di quelli patti ? La fede lcambievol- 
mcnte data, rifponderà . Ma perchè è peccato 
la violazione della fede data ? Con quella fteffa 
libertà , onde gli uomini fi fono legati , pofiono 
altresì fcioglierfi , quando legge non vi lia, clic 
vieti la trafgrelfione della ferie data . duna leg- 
ge adunque dee accordarli, che vieti la viola- 
zione de’ patti volontariamente contratti , e que- 
lla c legge di natura precedente i patti, o fe 
legge non vi è , che preceda i patti , la viola- 
zione de’ patti non è peccato , perchè una tal 
T, V. O vio- 
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violazione non ferifce alcun diritto. Forfè (I 
viola quel diritto, che di comune confeofo gli 
uomini hanno fra di loro dabilito ? Quello di- 
ritto è arbitrario; con la della libertà, che s’ è 
conllituitc» , lì può fciorre . Anzi fecondo il fide- 
ma d’Hobbes, di PutFendorfio, il quale ha adot- 
tato i fentimenti di lui nel lib. i. de Iure Nat . 
& Gent. cap. i. §. z. (lo che per cautela di co- 
loro, che prima di edere fondati nella vera, e 
fana dottrina del diritto naturale fi mettono a 
leggere Puffendorfio, qual ficuro maeftro , e claf- 
fico autore, avvertir vogliamo) di Puffendor- 
fio, dico, d’Ofiandro, o d’altri, tutti gli uo- 
mini nafeono uguali , ed ogni uomo ha diritto 
a tutte le cofe . Come dunque gli uomini de’ 
fecoli precedenti avevano poteffà di obbligare 
gli uomini prefenti , efl'emlo nati tutti uguali ? 
Per foftenere Puffendorfio queda fua falfa dot- 
trina nella Eride Scandica, col quale nome in- 
tende il compledo degli opulcoli da lui lcritti 
contro de’ fuoi avverfarj, rimprovera Grozio , 
e molti de’ Dottori Protedanti difenfuri della 
contraria veridìma dottrina, quafichè foggertino 
Dio al fato doico . Si nempe datar ali quid bone 
Jlum in fe , & antecedenter ad Deum , vel admit- 
tendum fatum Jloicum , cui Deus fit alligai us , vel 
dari aliquod principiarli Deo prias , cui ne Deus 
quidem contravenire debeat , aut poffìt, ( fono pa- 
role di lui) e commettano un circolo viziofo. 
Il fato doico, ed il circolo viziofo, che Puffen- 
dorfio oppone, fono delirj , e meri logni . Dio, 
la di cui efienza è infinitamente giuda , e buo- 
na, contemplando i fuoi attributi produce tut- 
te 
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te le cofe , ed in quella Tua contemplazione ve- 
de come in uno fpecchio luminofilfimo tutte le 
cofe , che fpiegano o neceflano rapporto con 
la medefima eflenza ed attributi, o libera ele-> 
zione . Tutte le cofe eternamente , e neceffaria- 
mence conformi a quella prima regola fono buo- 
ne, onelle, e giulle, e tutte le cofe difformi, 
e contrarie a quella, fono cattive, difonefte, 
ingiude , e turpi . Ninna cofa fuori della divi- 
na infinita natura può necelfitare Dio , perchè 
tutte le altre fuori di lui fono finite, e limita- 
te . Adunque egli è libero nel produrle. Ma 
fatta l’ipotefi, che voglia produrle, dee pro- 
durle fecondo la norma della divina fua Eden* 
za , Giuftizia , e Bontà . Effendo egli infinità- 
mente giudo, buono e perfetto, è impolfibile , 
che produca una cofa cattiva, ingiuda , c turpe, 
Quella impolfibilità non pregiudica alla fua li- 
bertà , ma fpiega la perfezione della fua rettif- 
fima e giuftiflìma libertà . E’ una calunnia poi , 
ed un impoftura , quando egli finge nei tuoi av- 
verfarj un circolo viziofo. Noi diciamo, chele 
cofe fono giulle , od ingiulle , o turpi , perchè 
fono conformi , o contrarie, alla prima regola , 
ed efemplare di tutte le cofe. Quando poi ci 
vien chiedo, perchè fono conformi , o contrarie, 
non rifpondiamo , come egli fi finge , perchè 
fono onede , o turpi , giude , od ingiude ; ma 
diciamo, che tutte le create cofe dipendono 
dalla Effenza Divina, come dalla primordiale 
regola , ed efemplare , cui contemplando Dio , 
produce , e difpone , qual cagione creatrice , 
le cofe tutte. E fe quede fono alla medefima 
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uniformi , fono onefte , buone, e giufte ; fe fono con- 
trarie , fono cattive , ingiufte , e turpi . Chi negafTe 
per avventura dipendere tutte le cofe create dall’, 
cflcnza , e attributi divini neceflarj, come da 
una prima cagione efficiente , fi paleferehbe al 
certo per Ateifta . be ciò è infallibile , non può 
negarfi la confeguenza neceflaria , che ne ab- 
biamo dedotta , edere tutte le cole conformi 
all’ eflenza , ed attributi divini , e così onefte ; 
e le difformi edere turpi, ed ingiufte. Efi qni- 
dem vera Lex, fcrive Cicerone lib. y. de Rep. 
refla ratio naturar congruent d’ffuja in omnes , 
conjìans , fempiterna , qnae vocet ad ojficium ju- 

bendo , ve t andò a f rande de te r re a t Hai e 

Itg't nec obrogari jas efi , neque derogari ex bai 
oliquid licet , neque tota abrogari potejl ; e lib. 2. 
de Legibus replica : Legem , neque bominum ihr 
genti escogitatala , neque fcitum cliquod effe po- 
pulorum , fed aeternum qniddam , quod univer- 
Jùm mundtnn regat ; e con forza , ed energia 
foggiunge nel medcfimo libro : Nec fi regnante 
Tarquinia nulla erat Romae [cripta lex. de Jhtpr.'t 
ideino non contea Ulani legem fempiternam Sex t ut, 
Tarquinius vini Lucrctiae attulit ? Erat ettirn ra- 
tio profeta a rerum natura , & ad rette facie» 
dum impellens , & a delitto avocavi i quae non 
tum denique incipit lex ej)e , cum [cripta efi, Jed 
cum orta efi : orta autem fintai eff cum mente di- 
vina . Per quello dice S. Agofìino ( lib. contr. 
Fauftum c. 27. 22. )„che il peccato è un’ azio- 
„ ne, o una parola, o un dedderio contrario al- 
*> l a legge eterna ; e la' legge eterna ( aggiunge 
r> egli ) è la fuprema ragione , o la volontà 
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„ immutabile di Dio. „ In quella tutte le intel- 
ligenze vedono ciò che è giufto, e ciò eh’ è 
ingiufto ; e lo vedono più o meno perfettamente , 
fecondo che elleno hanno più o meno di eften- 
fione.di applicazione, e di parità . Tutte le leggi 
umane per la politica , e pel governo degli ftati , 
tutte le regole dei doveri, e le mafiìme della 
noftra condotta , che fono ftate propofte agli 
uomini, non fono vere, giufte , e falutari , fe 
non in quanto fono effe conformi .all’ ordine 
immutabile della legge eterna . Tutti i grandi 
Legislatori, e i primarj Filofofi della Grecia c 
di Roma confultavano , fenza conofcerla , que- 
flu legge, allorché traevano dall’idea della giu- 
fiizia c della rettitudine molte regole di mora- 
le , e di politica , che fanno il foggetto della 
noftra ammirazione . Conditor legum r cmporalium 
Jt vir bonus eft & Japievs , ili atri ip farri eoufulit 
tiitemam , ut Jecundurn eius incornmntabiles regu- 
las , quid (it prò tempore jobendnrrt , vetapdurnque 
drfeernat ; infegnò il mentovato Santo Dottore 
de vera Relig. c. jt. Dov’ è dunque il circolo 
viziofo? Cosi nel libro della Religione rivelata 
contro gli Ateifti , Deifti , ed Indifferentifti del 
dottifiimo Teologo Domenicano P. Daniello 
Concina lib. 5. part. 2. c. 4. Convinti coftoro 
dalle regioni , c ancora dal comune fentimen- 
to, che tutti abbiamo del giufto , dell’ ingiufto , 
del bene , e del male morale , del vero , e del 
falfo, s’ oftinano nulladimeno a dire, che un 
tal fentimento non derivada una legge del Crea- 
tore , ma da una prevenzione dell’ educazior 
ne . Ma non lo poflbno dire linceramente ; la 
ragione non manca co’ fuoi lami di mettere 

O 2 loro 



ai4 

loro in vidi la verità ; non è , che la paf- 
fione , la quale fi umfce a quella , e gli fe- 
duce : e fuperando la pafiione , fi fa padrona 
dell’azione; la refiftenza poi della ragione al- 
la paflìone, è cagione a loro d’inquietudine; e 
allor fuccede , che giungono a temer viva- 
mente le difgrazie , alle quali, feguendo le paf- 
fioni, s’ efpongono . E quantunque più colla lin- 
gua , che col cuore vadano fpacciando quelli 
lpiriti forti , che dee preferirli la pace alla ve- 
rità, fi trovano però vacillanti , dubbiofi , infta- 
bili, non fanno a qual partito appigliarli. Ve- 
ni ent in cogitatione peccatorum fuorum timidi & 
traducali illos ex adverfo miquitates eorum ; lo 
Spirito Santo nel lib. della Sap. cap. 4 v - 2°- J 
poiché , come aflerifce f Apoftolo ad Rom. c. 2 . 
Tributati 0 , & anguria in omnem ani m am bominis 
operanti s matura. Forfè pollo no recare all agita- 
to animo loro alcun verace follievo all interro- 
gazione , che facciano a loro ftefli : Quare tri- 
Jiis es anima mea , & quare Conturbai me ? ri- 
fpondendo , /pera in Deoì Ma quella rilpolla è 
propria d’ un’ anima rafiegnata alla volontà di 
Dio, d’ un’ anima, che alpira a lui. Colà fanno 
adunque in tali anguftie ? Per rimetterli in cal- 
ma .divertono i loro penfieri dalle verità divine , 
ripigliano la carriera de' vizj , chiudono le fine- 
ftre onde venir pofla il lume , e tentano di 
fpuntare in qualche maniera i rimordimenti del- 
la cofcienza con non mai riflettere alla morale 
immacolata del Vangelo , che fantifica le ani- 
me , anzi col riputarla come vana briga , e di- 
fputa de’ Teologi : e così invecchiando nel mal 
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codume, non fanno quali più conto di Dio, c 
perdono alla fine la Fede, giuda la tedimonian- 
za di S. Paolo i. ad Timoth. cap. 1. v. 19. 
Habens fidem , & bonam conjcientiam , quatn qui- 
dam repellentes circa fidem naufrugavtrunt . l'ro- 
feguendo la fpiegazione della moralità delle a- 
zioni , diciamo, che ficcome la legge determina 
la qualità delle azioni , così ogni azione è mo- 
ralmente buona, o cattiva, fecondo che que- 
gli , il quale opera, ha, o non ha le difpofizio- 
ni , che la legge richiede, e fecondo che l’og- 
getto, il fine, e le circodanze dell’ azione fi 
trovano conformi, o contrarie a ciò, che la 
legge prefcrive . Sopra di che bilogna oll’erva- 
re , che un’ azione per efier buona, debbe ave- 
re non fidamente , a riguardo della fua mate- 
ria , tutte le condizioni richiede dalla legge , 
ma ancora efler dee regolare, riguardo alla for- 
ma , cioè a dire fatta non per ignoranza , o per 
qualche altra ragione , ma unicamente in vida 
di rendere alla legge 1’ obbedienza , che fe le 
dee . Così pertanto un’ azione per fe medefima 
buona, è imputata come cattiva a cagione dell’ 
intenzione viziofa di chi opera. Così ncn fi me- 
rita punto di ricompenfa , allorché fi rende fer- 
vizio in volendo far del male, come quegli, 
che avendo dilegno di ammazzare un uomo , 
gli porta via un afcefib , che aveva nel corpo. 
Tale appunto fu quegli, di cui fcrive Cicerone 
lib. de noi, deor. Nec prode ffe volai t Pbaereo 
Iafoni is , qui gladio votnicatn eius aperuit , quatti 
fonare medici non potuerant . Ma non bifogna 
immaginarli al contrario , che un’ azione in fe 
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medefima cattiva divenga buona in alcuna ma- 
niera a cagione della buona intenzione di chi 
opera . Così non fi dee giammai far del male , 
affinchè ne accada del bene . Infatti per rende- 
re un’ azione cattiva , bada , eh’ ella non fia 
conforme alla legge in una fola condizione ri- 
cercata , sì a riguardo della materia, che in ri- 
guardo della forma : Bonum qnippe ejl ex inte- 
rra cauffa , tnalam vero ex quocunqiie defe&u . 
come infegna S. Tommafo 1. 2. q. 18. art. -j. 
Spelte volte perciò un favio , c zelante Confef- 
fore interrogherà il penitente del fine , che ha 
avuto in operare ; poiché il fine può aggiugne- 
re malizia all’azione peccaminofa . Si accuferà 
taluno di avere rubato una cofa confiderabile 
fenz’ aggiugnere altro; ma fe il confeflore l’in* 
terroghi qual fine abbia avuto, forfè ritroverà 
aver rubato , per aver del denaro onde poter 
con elio peccare . Dirà un altro aver mormo- 
rato del fi io proffimo , e così dicendo , crederà 
d’avere foddisfatto alla propria cofcienza ; ma 
jl confefiore interrogandolo ulteriormente trove- 
rà aver egli mormorato, per impedire altri dal 
confeguire qualche dignità, o vantaggio , o per- 
chè non fi adempia qualche fpofalizio , cd ecco 
una nuova malizia . E ficcome un cattivo fine 
aggiugne nuova malizia , così un fine buono 
aggiugne bontà all’azione. Così i confefiori av- 
vertifeano quelli , i quali camminano nella ftra- 
da del Signore , che non folo , per cagion d’ e- 
fempio , digiunino per efercitarfi nella virtù 
della temperanza , ma abbiano intenzione di 
farlo altresì in penitenza de’ propri falli , e in unio- 
ne 
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ne di' quella de’ Santi Penitenti, e del digiuno 
di Gesù Crifto, per aggiugner maggior bontà a 
quell’ azione virtuofa . Concioliachè le azioni 
volontarie dell’ uomo fi milurano o d una ma- 
niera afioluta , e in fc medefime, o conlrontan- 
do 1* une con 1’ altre . A riguardo dell’ effima- 
zione afioluta vi ha una gran differenza tra le 
azioni buone , e le cattive . Perchè nelle buo- 
ne azioni , confiderate precifamente come tali , 
non vi fi conofce niente d’ effentìone ; il loro 
carattere ellenziale , o la loro bontà conlìllendo 
in una certa conformità colla legge, una tal 
conformità non faprebbe effer conceputa come 
fulcettibile di mifura . Così una buona azione in 
•fe medefima non c punto migliore, che un’ al- 
tra , benché per rapporto alla materia delle buo- 
ne azioni , e al loro oggetto , 1’ une fieno fenza 
contraddizione più belle, e più nobili, clic le 
altre . Ma le cattive azioni allontanandoli dalla 
legge , la loro diftanza può concepirli come più 
o meno grande, e per confcguente ogni pecca- 
to con fiderato in fe medelìmo può edere giudica- 
to più o meno enorme , come fi vede , che le 
linee curve fi allontanano più o meno dalla li- 
nea retta . Quindi per le varie circoflanze le 
azioni peccaminose mutano la loro malizia . 
Quelle fi comprendono nel qui addotto ver- 
fetto . 

j Qurs , quid , ubi , qnibus anxiliìt , car, quo - 
modo , quando. Qnis chi, denota la condizione 
di quello , che opera , cioè fe è Hcclefiaffico , o 
Laico, maritato, o fciolto . Quid qual cofa, di- 
nota la qualità, o quantità dell’oggetto, per 
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o^ion d’ efempio , fe la roba rubata fia facra , 
o pro r ana, in grande, o piccola quantità: fe 1 
uccifo fia flato il Padre , o uno (tramerò : fe 
coll’ i ile fó> atto fi fieno trafgrediti formalmente 
più precetti , fimilmente fe alcuno folle obbli- 
gato a digiunare per voto in un giorno del- 
la fettimana, e quello cadette in vigilia, non 
digiunando commetterebbe due peccati , cioè 
uno contro il precetto, l'altro contro il voto. 
Dilli, fe collo fletto atto fi tralgrediicano for- 
malmente due precetti , perchè le li tralgredifiero 
materialmente , come allora quando tali precet- 
ti non fono diverfi per motivi diftinti , e non 
riguardano materia diverfa, o diverfe obbliga- 
ci, ma l’iilefTa materia, e 1’ .(Ielle circo- 
ftanze , allora fi commette un fol peccato » 
laonde chi non ha digiunato in giorno di vi- 
gilia caduta dentro la Quarefi.na , o non ha 
afcoltata la MefTa in una fefta di precetto oc- 
corfa in Domenica , ha commettb un fol pec- 
cato, e balla, che fi confeffi di non aver olìer- 
M.ato un digiuno , o tralafciata una Meda d ob- 
bligo, in quella maniera, che fi pollono talvol- 
ta adempire diverfi precetti con un atto lolo, 
quando non apparifea il contrario dalla mente 
del Legislatore: come un Ecclefiafltco obbligato 
a recitare l’ufizio per obbligo dell Ordine , e 
del Benefizio ecclefiaflico , foddisfa con una lo- 
ia recitazione del medefimo; ficcome in giorno 
di Domenica, in cui accada un altra feda co- 
mandata, bada afcolta re una fola Metta per fod- 
disfare al precetto. Ubi dove, dinota la condi- 
zione del luogo, ove fi è cornine db il peccarci 

co- 





Digitized by Google 



come in luogo facro, o profano, in pubblico,© 
in privato . Quibus auxiliis con quali ajuti , di- 
nota i mezzi adoprati per commettere il pecca- 
to, come fe fiali celebrata la Meda con calice 
profano; fe fiali commefio furto, con indurvi 
de’ complici . Cur perchè ; come fe fiali data li- 
mofina per vanagloria : che fi fia proferita una 
parola giocofa diretta alla incontinenza ; che fi 
fia commefio un furto per fervirfene in crapu- 
lare, ip isfogo delle palfioni , e d’altri vizj . 
j Quomodo in qual maniera , dinota il modo del 
peccato, che fi fia commefio lpontaneamente , 
o per timore, con cognizione, o con ignoran- 
za, per fragilità, o per malizia, con fcandolo, 
o con difprezzo, con piena volontà, o con vo- 
lontà, come dicono, in (auffa , come quando 
uno commettelfe un omicidio , o altro delitto , 
efl'endo nell’ ubriachezza , a cui avelie egli dato 
cagione ; imperocché chiunque conofcendo gli 
effetti delle cofe capaci di ubriacare , o poten- 
do prevenirgli , nulladimeno volontariamente ne 
fa ufo , non può pretendere di non renderli col- 
pevole d’ogni incontinenza, della collera, dell’ 
•audacia, e della temerità, e d’altri eccelli, che 
fono effetti della ubriachezza. Quando, riguar- 
da il tempo come in giorni più facrofanti, in 
atto di ricevere Sacramenti, o efercitare funzioni 
facre commettere delle profanazioni. Di quefte 
circoftanze, nelle quali fi vuole, e fi fa l’azione, 
altre mutano fpecie , e fono quelle, che fi opponr 
gonoa diverli precetti , oa di verfe virtù . Alcune 
virtù hanno per oggetto immediato Dio , come le 
virtù Teologali , Fede , Speranza , c Carità ; on- 
de 



de i peccati a loro contrari fi oppongono in 
fpecial modo a Dio . Altre riguardano il prolfi- 
mo, come la giurtizia , la mifericordia , la dile- 
zione del profiimo; e i peccati a loro opporti 
fono contro del profiimo. Altre regolano 1’ uo- 
mo verfo di fe medclimo, come la fortezza, la 
prudenza, la temperanza; c i peccati a loro 
opporti fono contro 1’ ifteflo peccatore , febbene 
tutti fieno generalmente contro Dio, che rima- 
ne offefo , c contro del peccatore , a cui fono 
di nocumento, e di rovina fpirituale .. Quindi 
un peccato d’incontinenza con una coniugata in 
una perfona, che abbia fatto voto di cartità, 
è opporto a tre virtù, alla Cartità, alla Religio- 
ne, ed alla Giurtizia . Altre poi fono aggravan- 
ti in infinito dentro la medefima fpecie; così 
un furto d’ una cofa piccola diviene grave ri- 
fletto alla povertà della perfona derubata , ed 
una piccola alterazione del digiuno fatta diret- 
tamente per difprczzo di tal precetto , diviene 
grave. Siccome un’azione conriene in fc molti 
peccati , quando in fpecie contiene in fe una 
moltiplice malizia , così un atto contiene in fe 
numericamente molti peccati, quando ha in fe 
numericamente una moltiplice malizia , o per i 
molti oggetti totali , o per le azioni in fe rtefie 
compiute, come in uno, che con un atto lolo 
ammazza fei uomini, o con un atto folo mor- 
mora, e pregiudica alla fama di tre perfone ; e 
benché quella fia un’ azione fola in rigor meta- 
filico , moralmente però, e fecondo il giudizio 
più comune degli uomini , equivale a tre azio- 
ni . Quelle opere , che fi perfezionano interna- 
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mente, o eternamente, ma fra loro non hanno 

unione , fanno tanti atti ditinti , c contengono 
tante ditinte malizie, quante volte gli atti far 
no interrotti , e fi rinmiovano con una nuovi 
determinazione della volontà; fe però l’ efficaci* 
del primo propatto intorno al medetmo oggeo 
to non dori virtualmente negli effetti , e opere 
eterne; onde da quelle azioni moralmente -fi 
forma un l'olo peccato . Quindi colui , che coli 
volontà di uccidere il fuo nemico , lo va cer- 
cando, trovatolo Io fèrilce, I uccide, quantun- 
que nel viaggio difcorra con altri, legga, peiv- 
t ad altre cofe , fpeffo rinnuovi la volontà di 
ucciderlo , commette un fol peccato moralmen- 
te, e tanto più grave, quante volte più rinno- 
va la determinazione di ucciderlo-; ii:»]>erocchè 
il primo atto della volontà fi contiene virtual- 
mente in quella ferie di atti efterni fubordinati 
al primo. Altrimenti farebbe- una nuova azione, 
fe 1’ interrompi mento di quella ferie di atti fof- 
fe ftraordinaria , di manierachè necefi'aria fuffe 
la rinnuovazione della prima Intenzione , ed una 
nuova determinazione della, volontà, come fe 1’ 
omicida s’ allontanane molto dalla ftrada , che 
conduce al fuo nemico, per far qualche nego- 
zio, quale compito fè ne ritornaffe alia prima 
ftrada. Se gli atti fificamente fieno più, e in 
fe compleri , e non riguardino il compimen- 
to d’ una fola opera d’ un fol peccato , ben- 
ché diretti fieno ad un fol fine, non fi re- 
putano moralmente un’ azione fola. Cefi un 
Sacerdote nel giorno della Natività del Signo- 
re celebrando in peccato mortale tre Mede . 
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commette tre peccati mortali , quantunque ad 
nn folo line ordinatte le tre Mede , effondo 
tre azioni , ciafcuna in fe fletta completa . All* 
incontro poi gli atti eflerni in fe llefli non com- 
pleti , ma fubordiuati , e mezzi , e difpofizioni 
ad un atto principale, e della fletta malizia, e 
intorno al medefimo oggetto r fanno moralmen- 
te un atto folo col principale; cosi le percofle , 
le ferite dirette per uccidere uno, fono un folo 
e totale peccato coll’ omicidio , Perlochè deb- 
bonfi fpiegare nella Confeffione le circoftanze , 
che mutano fpecie , e tutte le aggravanti in in- 
finito, come quelle, che fanno divenire la col- 
pa di veniale mortale, e probabiliflimamente an- 
cora tutte quelle, che aggravano in qualche 
maniera la colpa mortale ; imperocché dicono 
graviflimi Autori, che difendono tale opinione, 
fe uno è tenuto ad accufarfi di tutti gli atti di 
odio , per cagion d’ efempio , che abbia conce- 
piti interrottamente in una mezz’ ora , perchè 
effondo atti diflinti , fon diflinti peccati ; perchè 
non dovrà uno fpiegare 1’ odio che ha avuto 
verfo un proftimo , benché ila confiflito in un 
folo atto, quando quello fìa durato per mezz’ 
ora per un’ ora intera ? Anche le circoftanze 
minuenti in infinito fi debbono fpiegare necefla- 
riamente a fine di non ingannare il Confeflore , fa- 
cendogli apprendere per colpa mortale quella , 
che non è, fe non fe veniale per la piccolezza i 
della materia , o per la mancanza di avvertenza . 

(z) ASionum bumunarum , fcrive il fapien- 
tiflimo noftro Santo Arcivefcovo Antonino Summ . 
Mor. Part. i. tit. 4. de Voluntatt cap. 12. §. 3. 
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sii qua* fune indifferente* feemdum fpeciem . fai 
nulla efì indifferens fecundum individuimi . Che 4 , 
dicano alcune azioni in fe ftcfle indifferenti lo 
prova coll autorità di S. Ag'-ftino nel libro de 
Starnine Domini in monte , dove dice : Quaedant 
falla bominum fune media , qua e p affane bona , l? 
malo animo fieri , de qui bus temerari um efi indica- 
re : lo che dichiara riferendo il fc‘««ne^ro;d| ^ 
Tom malo i. 2 quae(l. 18. are. .che ogni azio- 
ne defume la Tua fpecjie dall oggetto, c 1 av.it> - 
ne umana dall’ oggetto relativamente al princi- 
pio delle azioni umane, che è la ragione. Onr 
de fe l’oggetto dell’ azione racchiude in fp 
qualche cola conveniente all’ ordine della ragio- 
ne , l’azione farà buona fecondo la lua Ipcciej 
fe racchiude qualche cola repugnante alla ra- 
gione , farà cattiva . Accade poi , che 1 oggett9 
dell’ azione non contenga in fe una qualche co- 
fa appartenente all ordine della ragione cp- 
me levar di terra una pagliuzza > andare al 
campo, e cofe limili ; e tali azioni nella fila 
fpecie fono indifferenti , e nc affegna il moti- 
vo: j Qua invi* enim ovine obellum, vel fini incir- 
ca qaae e fi alias , babeat aliquam inaliti am , vel 
bonitatem fai tem naturale»! , non tamen lem per 
import at bonitatem , vel malitiam morale »! , qaae 
(un fiderà t ur per coniparationem ad rationem . Ben- 
ché il male fia una privazione del bene, profe- 
gue il Santo Prelato , e l abito , e la priva?i<^* 
ne fieno due cofe immediatamente oppofte ; 'Cip 
però non impedifee , che vi poira edere alcuna 
azione indifferente fecondo la fpecie , mezzana 
fra il bene e il male ; la ragione fi c , perche 



di due forte è la privazione. Una, che parlan- 
. do col termine degli Scolatici confitte in pri - 
vatum effe, e perchè quefto niente laida, ma 
toglie il tutto , come la cecità totalmente to- 
glie la vifta , le tenebre la luce , la morte U 
vita; quindi fra quella privazione , e 1’ abito a 
lei oppofto non fi dà alcuna cofa di mezzo. Al- 
tra è la privazione, la quale dicono confittere 
in privari , come 1’ infermità e privazione della 
fanità, non perchè tolga tutta interamente la 
fanità, ma perchè è un certo mezzo, e difpofi- 
zione alla total privazione della fanità, che fi 
effettua colla morte; pertanto lafciando qaalche 
cofa una tal privazione, non fempre è oppofta 
immediatamente all’abito. E in quella maniera 
il male è una privazione del bene , perchè non 
toglie tutto il bene, ma perchè lafcia qual- 
che cofa ; onde vi può elTere qualche cola 
di mezzo tra il bene, e il male. Accade adun- 
que , che un’ azione fia indifferente lecondo 
la fpecie, ma con tutto ciò farà o buona , o 
cattiva confiderata in individuo , conforme affer- 
ma S. Tommafo nel luogo fopraccitato . Impe-r 
rocchè 1’ azione morale non folo prende la bon- 
tà, o la malizia dall’oggetto, da cui è fpecifi- 
cata , ma dalle circoftanze ancora , le quali fo- 
no come certi accidenti , o modi; in quella gui- 
fa che accade una qualche cofa all’ individuo 
dell’ uomo fecondo gli accidenti , o modi indi- 
viduanti , che non accade all’ uomo fecondo la 
fpecie. Perciò fa duopo, che qualfivoglia azio- 
ne individuale abbia qualche circoftanza , per cui 
tratta fia al bene , o al male , almeno per par- 
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te dell’ intenzione de! fine dell’ operante . Èflen- 
do cofa propria della ragione I’ ordinare le azio- 
ni , 1 azione derivata dalla deliberazione delia 
ragione , fé ordinata non fia al dovuto fine, per 
quello motivo repugna alla ragione, ed è catti- 
va, fe ordinata fia al dovuto fine, è conforme 
all ordine della ragione , ed è buona. Noveri* 
ttaque , fi afcolti S. Agoftino lìb. 4. contro julia- 
num cap. 3. , non offici is , Jed fini bus , a vitti s di- 
Jcernendas effe virtutes Offici um eft autem , quod 
jaciendum eft-, finis vero , propter quod faciendum 
ejt . Cum itaque facit homo aliquìd, ubi peccare 
non videtur , fi non propter hoc facit , propter quod 
Jacere debet , peccare convincitur . Laonde per ne- 
cefiità ogni azione umana procedente dalla de- 
liberazione della ragione confiderata in indivi- 
duo farà buona, o cattiva. E nel vero ogni 
azione o è ordinata al debito fine, ed è con- 
forme alla retta ragione, ed ha per fine Dio, 
al quale debbe afpirar tempre f anima nofira , 
come a fua piena felicita , o non è ordinata , 
ed è contraria alla retta ragione , ed ha per fi- 
ne le creature . Se è conforme alla retta ragio- 
ne , fe ha per fine Dio , è buona , perchè tale 
azione è conforme alla legge propria dell’ uomo; 
fo è contraria, -è cattiva, perchè )' uomo allora 
opera contro la propria natura, e la propria leg- 
ge: Duo amores funi, dice S. Leone il Grande 
dijc. 19. de ieiunro jeptitni menfu cap. 3., ex qui- 
bus otnnes prodeunt voluntates ita diver/ae quali- 
tà tibus , ficut dividane ur auSoribus , rat tonali s enim 
animus , qui fine di teff ione effe non poteft , aut Dei 
ouiator eft , aut mundi . In dilezione Dei nulla 




r,imia ; in diletti ette autem mundi cuntta funi no- 
xia : cioè quando il mondo li ama (blamente ri- 
guardo a fe, non per Dio; e S. Agoftino lib. 9. 
de Trinitate n. 12., altrove cap. 7. Nono volens 
eli quid feci: , quod non in corde fuo prius d'txe- 
rit . Quod verbitm amore conci piturfive creature , 
five Creatori s, idefl ant no tura e tuttrabilis, atte 
incontmut abili i ventati i. Ergo ant cupidi tate , aut 
cantate; non quod non (it amanda creatura-, (ed 
(i ad Crcatorem refertttr ili e amor , non iam cu- 
piditas , fed caritas erit . Tutte enim e/l cupidità s K . 
cutn propter fe amatnr creatura ; e cosi ( lib. J. 
de Dottr. Cbrijìian. cap. IO.) non praecip'ft Seri - 
ptura, ni/i cantate m, nec culpat , nifi cupidità - 
tem, & eo modo informar tnores bominum. Simi- 
glianti cofe fi leggono nel lib. *8. de Divin. mo-t 
rei. cap. 8. di S. Gregorio, e nel libro primo 
ad Monimum cap. 18. di S. Fulgenzio. Onde il 
noftro Poeta . 

Ni Creator , vi creatura mai. 

Cominciò ei , figlimi , fu fama amore , 

O naturale , 0 et animo , e tu V fai . 

Lo naturai fu fempre fenza errore : 

Ma /' altro puotc errar per malo obbietta * 
E per poco, 0 per troppo di vigore. 

Mentre eh' egli ? ne’ primi ben diretto , 

E ne' fecondi Je fte(fo tntfura , 

Ejfer non può cagion di mal diletto . 

Ma quando al mal fi torce, 0 con più cura , 
0 con men , che non dee , corre nel bene , 
Contra 7 Fattore adovra Jua fattura . 

Qu inci comprender puoi , cb ’ ejfer convene 

Amor 
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Amor fe menta in voi à' ogni virtutt , 

E et ogni operazion , tbe merta pene . 

S. Agodino dichiara col nome di carità da fe 
chiamarli un movimento dell’animo per godere 
Dio propter ipjum , e fé deflo, e il prodìmo prò- 
ptet Deum : di cupidità un movimento dell’ ani- 
mo , per godere fe, e il prodi mo , e qualfivo- 
glìa creatura non propter Deum ; Quindi è necef- 
lario , che tutte le umane azioni deliberate (i 
facciano propter Deum, e fi riferifcano a lui, 
mediante la carità, una carità, come dicono, 
incoata ; meglio fe con un amore, che rifguar- 
da Dio come fommo bene, e forma una virtù 
particolare , e la maggiore di tutte , che con 
fpecial nome dicefi carità dominante, e diffufa 
ne’ cuori de’ giudi . It termine Carità fi può 
prendere in due fenfi differenti per ogni forra 
di amore verfo Dio , attuale , o abituale , nafcen- 
te , o dominante: amor, che giudifica , amore, 
che non è badante a gmftificare , poiché al dir 
di S. Agodi no Carìtas inchoata , incboata iufiitia eji: 
caritas provetta, provetta iufiitia efì : caritas ma- 
gna , magna iufiitia efì : caritas perfetta , perfetta tu- 
fi tia efì: amor proprio de’ giudi, o amore tale , 
che fi può trovare ne’ peccatori : in una parola 
per ogni amore del vero bene , per ogni buona 
volontà . La carità è prelà in quedo fenfo in di- 
verfi luoghi della Sacra Scrittura , de’ SS. Padri , 
e di molti Teologi. Il termine di carità è pre- 
fo ordinariamenre da. S. Tommafo in una ligni- 
ficazione più ridretta , per la terza virtù Teo- 
logale , per 1’ amore abituale verfo Dio , per l’ a- 
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more che è proprio *de’ giudi , che ci umfce * 
Dio, che ci rende membri vivi di Gesù Cri (lo , 
e così 1 intendono comunemente i Teologi, e i 
Fedeli . La Fede , e la Speranza contengono tem- 
pre qualche amor di Dio preio nella primieja 
lignificazione , ma la Fede , e la Speranza polio 1- 
no eller (epurate dalla Carità prela nella lecon- 
da lignificazione, e poflono agire lenza di lei, 
e benché elleno allora nè ci rendano giufti , nè 
degni del Cielo , non fono però infruttuose , el- 
leno hanno degli atti, che fono propri di loro, 
e ci dilpongono alla carità. Sono adunque al- 
trettanti errori contro la Fede, e giullamente 
condannati dalla Bolla Unigeniftis , il dire , che 
il peccatore perdendo la carità abituale * perde 
nel medeftmo tempo la Fede: che non vi fono 
più femimenti di timore , nè atti di fperanza , 
nè buone opere, nè culto, nè preghiera , nt re- 
ligione pel peccatore , che ha perduto la cari- 
tà : che allorché ha perduto quefìa virtù , la cu* 
t pidità, la quale regna nel fuo cuore, corrompe 
iurte le fue azioni: che non vi fono più, le non 
tenebre, errore, e peccato: e che egli fi tro- 
va in una impotenza generale di fare alcun be- 
ne , che fia aggradevole a Dio. t ancora un 
errore già condannato dalla S. Sede ( nella Bolla 
di S. Pio V. che comincia Ex omnibus afflitlio- 
nibas ) f avanzare , che non vi fono punto altri 
prìncipi delle nolìre azioni, fuor che la carità 
abituale; e la cupidità abituale. I Padri della 
Chiel'a infegnano, che vi fono due amori , 1 amor 
di Dio, e l’ amor della creatura, che fono t 
principi de’ movimenti della volontà . Ma cui 
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intendono per 1’ amor di Dìo non {blamente la 
carità abituale, e 1’ amor dominante, ma ogni 
amore attuale di Dio, ogni buona volontà , ogni 
amore del vero bene , in qualfivoglia grado ef- 
fcr pofla ; eglino intendono per l’amore delle 
creature non (blamente la cupidità abituale , ma 
ogni amore delle creature, debole, o dominan- 
te; ed efll non hanno mai pretefo , che tutti i 
movimenti della volontà, che non hanno origi- 
ne dalla carità abituale, fodero prodotti dalla 
cupidità , e che fodero confeguentemenre pecca- 
ti . All’incontro edl efprefià mente infegnano , 
che vi fono delle buone opere, e de’ buoni mo- 
vimenti in quelli , che fono ancora forto il re- 
gno del peccato, come vi fono de’ peccati ve- 
niali ne’ giudi , che podeggono la carità abitua- 
le . Sono parole de’ cento Vefcovi della Francia 
nella fpiegazione della Bolla Unigenitus fatta nel 
1720. Su tali fondamenti fu riprovato il tren- 
tottedmo articolo di Baio, e condannate furono 
le propodzioni 44. 45. 4 6. di Quefnello , inten- 
dendo ivi edì per F amor di Dio, e per la ca- 
rità, la carità abituale, e per la cupidità, la 
cupidità abituale, dimanicrachè tutte le opere 
fatte lenza la carità abituale, ed avanti la giu- 
ftificazione fieno peccati , contro la definizione 
del Concilio di Trento Can. 7. fed*. 6 . de iuftif. 
Si /jais dixerit , opera omnia , qttae ante iujìijìca- 
■tionem fiunt , quacumque ratione fati a fint , vere 
effe peccata, vel odium Dei- mere ri &c. anatbema 
Jìt . L’ amor nofiro adunque ìetnpc^ riferir fi dee 
al Creatore, e i movimenti della nodra'>»Umtà , 
che non fono prodotti dalla cupidità , febhene 
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non fieno Tempre prodotti dalla carità abituale * 
ina dalla carità incominciata , e dalla grazia at- 
tuale , e non giuftificante , ordinati effer debbo- 
no a Dio come fine . E’ degno di oflervazione 
ciò , che fi ha nel Vangelo di S. Giovanni al 
cap. 14. Se alcuno mi ama, offerverà la mia pa- 
rola, vale a dire offerverà i miei precetti. Non 
diffe Gesù Criflo : Se alcuno offerverà la mia pa- 
rola , mi ama; ma Je alcuno mi ama , offerverà la 
mia parola . Volle in ciò dicendo infegnare , che 
fi poffono oflervare i fuoi precetti , e I’ offervan- 
za loro è effetto del movimento del Divino Spi- 
rito, e non amarlo; ma non fi può giammai 
amarlo, fenza oflervare i fuoi precetti . Nel pre- 
cetto vi fono due cofe, dice Sant’ Agoftino in 
Pf. 1 1 8. corte. la., 1’ ufizio yofftcium , quello , che fi 
fa , ed il fine , per cui fi azione fi fa : Officium quip- 
pe noffrttm non ini fio, feci fine penjandum e/i , ut 
jcilicct non tantum fi bonum efi , quod facimus , 
Jed praecipue ff bonum efi propter quod facimus , 
cogitemus . L’ ufizio è per così dire il corpo dell’ 
azione, il fine è l’anima. Quello fine pertanto 
non può effer fe non Dio, perchè egli folo è 
il fine dell’uomo, come il fuo principio, il fuo 
Dio , il fuo fommo bene . L’ ifleffo Signore nel 
cap. 12. di S. Marco v. 30. Diliger Dominum 
Deutn tuum ex foto corde tuo , & ex tota anima 
tua , & ex tota mente tua , & ex tota virtute 
tua: intendendoli ivi per nome di cuore l’in- 
tenzione della noftra volontà , la quale non dee 
dividerli fra Dio , e le cofe create , ma tutta dee 
indirizzarli a Dio. Minus enim te amat , feri ve 
S. Agoftino nel lib. io. cap . ap. delle fue Con- ‘ 
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fe filoni , qui tecum a li quid am/tt , quod non pro- 
fter te amat . 0 amor., qui Jeinper ardes , if nun- 
quafn extingueris ! Carità! Deus meus , accende 
me . Conti nenttam ( prcndefi qui la continenza 
generalmente per ogni virtù, per cui fi refifte 
a qualunque concupifcenza ) iubet : da quod iu- 
bes , & tabe quod vis. Per nome d’anima s’in- 
tende il principio della vita Jenfitiva , cioè ven- 
gono lignificati tutti i Pentimenti ; per nome di 
niente s’ intendono tutti i penfieri , che pofl'ono 
generarli nella niente, di Torta che per mezzo 
di quello precetto fi debbono riferire a Dio tut- 
ti i movimenti della nolìra volontà, tutti gli 
atti interni , ed ertemi della noftra vita , e tut- 
ti finalmente i penfieri della noftra niente . On- 
de Sant’ Agoftino lib. i. de Doffr. Cbriji. ». zi. 
alias cap. 21. dice: Nulla in vitae nojìrae partem 
ri la Tei a rii per quello precetto, quae vacare dt- 
l beat , & quafi locum dare , ut alia re velit fruì . 
In fomma è neceflario amare Dio con preferen- 
za , e avanzarli col defiderio nell’ amore di lui, 
e farlo un dì con perfezione; imperciocché per 
amare Dio con tutto il cuore nella prefente vi- 
ta ricercali , che Dio occupi tutta la Volontà , 
il che non fi compirà le non in Cielo . La dot- 
trina è del medefimo Sant’ Agoftino de Spirit. 
& lite. cap. 3 6 . In illa vita itnplebimus cum vi - 
debimus eum facie ad faciem . Certamente bifo- 
gnerebbe , che niun luogo, nemmen piccolo, oc- 
cupane nel cuore umano 1’ amor proprio , e l’ uo- 
mo vecchio , e la concupifcenza , la quale an- 
che ne’ più fanti non finifee d’ eftinguerfi affat- 
to , fe non Te alla morte di ciafcheduno; per- 
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chè fecondo San Bernardo : Modus amandi Deum 
eji fine modo diligere Adunque lianio tenuti a 
riferire a Dio tucte le noltre azioni , nè lenza 
peccato polliamo avere per line le cofe create. 
Si ve manducati s , five bibitis , fise alimi quid Jaci- 
tis , omnia in gloriam Dei tacite : così comandò 
r Apoftolo a’ Cor. Ep. i. cap. io. v. ji. e a’ Co- 
lofT. 3. v. 17. Omne quodcumque facitis m verbo , 
aut in opere , omnia in nomine Uomini leju Cbri- 
Jli , gracias agentes Deo , & Patri per ipjum : e 
a' Cor. 1. 14. Omnia vcjlra in cantate Jian: . Si 
linguis bominum , loquar , <7 Angelorurn , ieri fife 
decilivamente f Apoftolo a’ Cor. tp. 2. 1 3 , ca- 
ri totem autem non babeam , Jaiius Jum vetut aes 
Jottans , aut cymbalum tinniens . Et fi babuero prò- 
phctiam , & novenni myfteria omnia , & omnem 
Jcientiam : & fi babuero omnem Jidtm , ita ut mon- 
tes transferam , caritatem autem non babuero , ni- 
bil Jum . Et fi dijirib itero in cibos pau perù m omnes 
facultates meas , & fi tradidero corpus meum , ita 
ut ardearn , caritatem autem non babuero , mbil 
tnibi prudefi . Perlochè o riferiamo a Dio le no- 
ftre azioni, e fono buone, o non le riferiamo, 
e fono cattive, e per confeguenza non vi ha in 
individuo alcun’azione indifferente. E fe adorar 
dobbiamo Dio in ifpirito , e verità, in quello 
confitte l’efler vero adoratore di Dio, in que- 
fto confitte I’ adorarlo in ifpirito, e verità. Im- 
perocché quegli adora Dio , che l’ adora col cuo- 
re , che fi offlrifce a Dio, come viva vittima, 
fanra, di piacimento a Dio, in contraflegno di 
un ragionevole oflequio : H/c efi , dice S. Ago- 
ftino lib. 20. de Civit. Dei cap. 4., Dei cultus , 
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baec vera relìgio , haee retta pietas , baec tantum 
Deo debita Jervitus: e nella Lettera 12®. Pietas 
cult us ejl Dei , nec colitur ille nifi amando , e nel 
Salmo 77. Hoc colitur , quod diligitur. Siccome 
adunque tutto il culto riferire fi dee a Dio, ac- 
ciocché (la legittimo (altrimenti farebbe idola- 
tria) così l’amore tutto dovrà riferirli a Dio, 
non potendoli amare il profiimo, fe non in or- 
dine a Dio; e qualunque amore, che fi riferi- 
fca alle cofe create, farà peccaminolo , ed in- 
giallo , e niuno indifferente . Se così è , come 
può edere, dicono gli avverfari , che riferifehia- 
mo a Dio tutte , e ciafchedune le noftre azio- 
ni ì Dunque non liamo obbligati a farlo : impop 
jibilium nulla efl obligatio . Dunque vi faranno 
delle azioni, che non eflendo noi obbligati a ri- 
ferirle a Dio , per efler cofa imponibile il farlo , 
non faranno cattive , ma faranno almeno indif- 
ferenti . Confefliamo ancora noi efier cofa impof- 
fibile , che attualmente , ed efprelfamente rife- 
rifehiamo a Dio tutte , e ciafcheduna delle no- 
llre azioni, sì perchè non polliamo penfare Tem- 
pre a Dio , e amarlo attualmente , eflendo una 
tal forte propria de’ Beati comprenfori , non de’ 
miferi viatori , sì ancora perchè qualunque azio- 
ne, che fi riferilce a Dio, dovrebbe quella ef- 
fer riferita per mezzo d’ un’ altra , e quella per 
mezzo d’ un’ altra , e così in infinito, la qual co- 
fa è aflurda , e imponibile ; ma può farli , che vir- 
tualmente , o in virtù d’ un’ intenzione anteceden- 
te riferifehiamo a Dio tutte le noftre azioni . Di- 
cefi poi operare alcuno virtualmente , o in vir- 
tù d’ un’ intenzione antecedente , quando uno è 
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determinato in fé (ledo di operare per Dio. Tei 
cagion d’ efempio , le ufcendo uno di cala ten- 
ga pronto dei danaro per didribuirlo a’ poveri 
per amor di Dio, coftui in vigore di quella 
prima intenzione s’intenderà operare, c dilpen- 
lare a’ poveri quel danaro per amor di Dio , 
benché attualmente non penfi a Dio . Così 
noi liamo tenuti almeno virtualmente a riferi- 
re Dio tutte le noftre azioni, e a conlàgra- 4 
re al inedelìmo tutta la nollra vita « Anziché 
eircndo pieno di dillicolra, e dì ollacoìi il pel- 
legrinaggio di quefta nollra vita , fa di b’. fogno 
di quando in quando ripigliar forza , e riive- 
gliare con azioni efprelTe il nollro ardore , che 
a poco a poco va diminuendoli ; e ciò bene a- 
dempiremo primieramente, fe in alcuni tempi 
della giornata, come nel mattino, a mezzo gior- 
no, nella fera offeriremo a Dio tutte le nollra 
azioni; in fecondo luogo, fedi quando in quan- 
do invocheremo Dio, e particolarmente nell in- 
traprendere qualche cola di maggiore impor* 
tanza, e quello ad efempio de’ primi Cnltiam 
i quali ad ogni azione fi facevano il fegno del- 
la Croce, come rifetifee Tertulliano It'o. de Co - 
ron. Milit. cap. J. Ad otnneni prugre furti , acque 
yromotum , ed omnem aditum , & etettum ed ve- 
ti; tutti , & cnltcatum , ed lavecra , & ed nienjes * 
ad lumina, & ad cubilia , ad jedilta , quatumque 
nos conversatici exercet , fronrem Crudi jignaculo 
rerimus . .6 pef vero dire , qual cofa mai piu for- 
temente può trarre il cuor nollro, cioè 1 atter- 
ro con ogni movimento, che Grido in Croce, 

ficchè tutto il cuore fu occupato da lai , ed m lui , 
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crcfcendo, e nutricandoli il nollro amore in lui? 
», Quello fu figarato nel Levitico , nel quale fi 
„ dice, che Dio comandò, che nel fuo altare 
„ Tempre ardefie fuoco, ed acciocché non fi 
,, fpegneffe , il Sacerdote ogni mattina vi giu- 
„ gneffe legna, ficchè forte fuoco perpetuo. 
„ Quello efpone San Gregorio, e dice: Quello 
„ altare è il cuor noflro , nel quale il Saccrdo- 
,, te , cioè ogni divoto , c fedel Crilliano dee 
„ ogni dì aggiugnere legna , ed accendere il 
„ fuoco , c nutricarlo , cioè ripenfare ogni dì 
„ li benefizj di Dio , e fpecialmente quello del- 
,, la pafiìone, ed ogni cofa , che ci porta ac- 
„ cendere , e nutricare l’amore. E perchè la 
„ Croce fingolarmente rapprefenta l’amore di 
,, Dio vcrfo di noi , molto è da ripenfare , ac- 
„ ciocché noi amiamo lui . Onde lo Spirito San- 
„ to per Salomone ci ammonilce, dicendo; Non 
,, dimenticare la grazia del fidejurtòre , il qua- 
„ le ha pollo per te la vira , cioè Crillo , il 
„ quale entrò pagatore a Dio Padre , e pofe 
„ la vita per lo nollro peccato , e pagò quel 
„ debito, il quale noi pagare non potevamo. 
,, E Geremia Profeta in pcrfona di Crillo dice 
„ all’anima: Ricordati della mia trafgrelfione, 
», della mia povertà, e del mio affenzio , cioè 
„ della mia amaritudine. E chiama trafgreflio- 
,, ne l’amore ferventirtimo , che ci mollrò in 
„ Croce , il quale rrapalla ogni altro amore . 
„ Così Crillo in Croce trae a fe il cuor nollro, 
,, cioè l’affetto con ogni fuo movimento, cioè 
», amore, odio, dolore, allegrezza, timore, e 
,» fperanza, c l’ intelletto illuminato di fe, cioè 
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„ della fua bontà, potenza, fapienza, giudizid * 
,, e di noi, cioè della nollra colpa, e iella no- 
,, lira dignità , e di ogni altra cofa necefiaria « 
„ ed occupa la menre, ftcchè turto il cuore Ha 
,» occupato di lui, cd in lui, „ ( Cavalca Spec- 
chio di Croce cap 31. pag. 149. ) E quello è tan- 
to vero, e neceflario , clic le azioni degl infe- 
deli fono per lo più malvagie , perchè hanno 
per fine le creature, come le fallaci ricchezze, 
la vanagloria, o altre finte apparenze della no- 
rtra miieria; onde S. Agoftino lib. de Spiri tu f 
& tiferà n. 48. altrove cap. 27. Si difcutiantur , 
quo fine fiant , vix inveniuntur , qua e iuftitiae de- 
bitam tandem, defenftonemve meroantur. 11 Santo 
Dottore giudicando neceflaria la relazione all’ ul- 
timo fine per operare virtuolamvnte , ottimamente 
perciò dille, che le opere degl’infedeli fono 
per lo più viziofe , mollo particolarmente dalla 
jgntenza dell’ A portolo ad Rom. 14. Omne quoti 
non eft ex fide, pcccatum eji ; efponendo quelle 
parole non per dettame della cofcienza , confor- 
me fi ha in autori per altro gravitimi, ma per 
la fede, da cui vien diretta la cofcienza, e da 
cui fola vico riferita l' azione all’ ultimo fine 
( Noris vi ndic. Augujl cap. 4. $. 5- ) * interpe- 
trazione approvata da’ Sommi Pontefici , da’ Pa- 
dri antichi della Chiefa , che nell’ordinazione 
de* Suddiaconi nel Pontificale Romano così per 
mezzo del Vedovo gli ammontfee : F finte ergo 
talee , qui Jacrij'ciis divini s, & Ecdefiae Dei, hoc 
eft Cor pori Chrifti digne Jervire vatea’is in vera , 
& Catholica fide / andati , quonicm , ut air Apo- 
Jìulus : Orane nuod . no » eft ex f de , peccatum eft y 



fcbifmaticum efi, & extra uni totem Ecclefìae efi' f 
non intendendo però efler necellaria una fede 
abituale , per cui un uomo diviene Criftiano, c 
che gli è infufa nel Battefimo, ma una qualche 
fede attuale eccitante, e illuminante l’intellet- 
to con qualche ifpirazione di una buona volon- 
tà , che è la Brada di mezzo fra’ Pelagiani , ed 
» Gianfenifti . AfTerivano i primi poter I’ uomo 
fenza la grazia , bene operare , ed in conferma 
allegavano molti efempi d’infedeli, che aveva- 
no operato vìrtuolàmente . I fecondi pretende- 
vano, che fenza la fede abituale ogni opera 
folle peccato; Soletis enìm , parlando dei Pelar 
giani feri ve S. Agoftino nel lib. 4. cantra luììan. 
Cap. 3 . negantes Dei duna effe virtutes , quibus 
recle vivitur , & eas naturae , volunt attque buma- 
mane , non grati ae Dei tribuentes , bue utt argo- 
menta , qual eas nonnumque habeant tnfidtles Ma 
per queflo appunto* che alcuni, infedeli ..hanno 
operato virtuofamenre , s’ inferifee il dono deir 
la grazia , che gli ha molli ad operare , e lo 
fpeciale ajuto divino: ex quo colligi tur » , fog- 
giunge nel medefimo. capitolo , et i età ipja bo- 
na opera , qua e faciunt infideles , non ipforum 
effe , Jèd illius , qui bene utitur malie . Ipjorum 
autem effe peccata , quibus & bona mate faciunt , 
quia ea non fideli , Jed infnleli , hoc efi fluita , & 
noxia faciunt volunt a te , Quali s voluntas nullo 
Cbrtfliano dubitante arbor efi mala , quae faterà 
non potefl , nifi fruffus melos , idefi Jota peccata ; 
ornne cairn , velis nolis , quod non efi ex fide , 
peccatum e/?; e fopra avea detto: Cu in non ad 
funi» referuntur cucio rem dona Dei , hoc ipfo ma- 
le 
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le bis utente s efficìuntur ini ufi , fi quas virtutes 
babent , vcras non habent , ac per hoc nec conti - 
nentra , five pudicitia vera virtus eft imf iorutn . 
S. Prospero in Carmine de ingratis cap. 16. 

Orane etenim probi tatis opus, nifi Jemine verae 
Exori tur fideì , peccami» eft, inque reaturn 
Vertitur , & fterilis cumulat fibi gloria poenam . 
Non è dunque cofa impoflibile , che un infede- 
le alle volte rifpetto al fine operi bene, e ab- 
bia per fine in qualche modo, o fiotto fipecie di 
verità , o di giuftizia , o d’ ordine , Dio . Con- 
ciofliachè un giudice infedele foccorfo da uno 
fipeciale aiuto divino può in tal guila rettamen- 
te amminiftrare la giuftizia fra i litiganti ; può 
un ricco infedele fovvenire » poveri . Tali azio- 
ni non fono dotate di quella bontà , che meri- 
ta Y eterna fialute , perchè manca loro la fede 
in Crifto Mediatore , e la grazia giuftificante ;• 
imperciocché Io Jono , dice Gesù Crifto .Io i $. 
4 . 5., la vite , e voi ne fiete i tralci -, ficcarne il 
tralcio non pub da fe medefimo produrre frutto , 
ma è acce fario , else (ìa unito alla vite ; così voi 
non potete produrre frutto , (è non fiate in me . 
Quelli folamente , che ftanno uniti a lui per la 
Fede , per la Speranza , e per la Carità , vivono 
per lui, e non pofl'ono aver la vita, fe non me- 
diante quella unione . Gesù Crifto , dice il Con- 
cilio di Trento Sejf. 6. cap. 1 <5. fpande conti- 
nuatamente la fu a virtù ne Giudi, come il ca- 
po ne’ Cuoi membri, come la vite ne’ fuoi tral- 
ci; virtù, che precede , accompagna , e feguita 
Tempre le loro buone opere , e lenza la quale 
elle non poftbno in verun modo cfler grate a 

Dio, 
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Dio, nè meritorie, febbene dotate fieno le ftef* 
fe anioni di una bontà , che è degna di qualche 
mercede temporale , come infegna Sant’ Agofti- 
no lib. <f. de Civ. Dei cap. 12. , e può avere mi- 
nori pene nell’ Inferno , coinè dice il predetto 
Tanto Padre lib. de Spie. & Ut. n. 48., altrove 
cap. 28., e nel li!), cantra lui. ». 25. altrove * 
cap. 5. il che è conforme alla dottrina dello 
fi e (To Signore ( Match, c. ir. v. 22. ) dove di- 
ce : Verumtamen dico vo'ois : Tyra , & Sy,hni rtinif ' « 
fius cric in die iudicit , quam vobis . Amare per- 
tanto (1 dee Dio, per conchiuderla, con tutto 
il cuore , con tutta l’ anima , con tutta 1’ inten- 
zione , e quello è il malfimo precetto della leg- 
ge , precetto a cui non falò fiamo tenuti a fod- 
disfape coll’ olTervanza della legge , Pieni tuin 
leqis efl dileSio , ma fpalfe fiate , operando da 
veri crifiiani , con atti efprelTa mente d’ amor di 
Dio , che è la delia carità, per cui lliamo uni- 
ti a lai , ed egli a noi, e all’ inconrro Qui non 
ditigit , manet in morte ; con atti d amore verfo 
f unigenito Figlio Signor noftro Gesù Crifto , e 
ripetiamo pure animofamente coll’ Apoftolo 1. 
ad Cor. cap. 16. v. 22. Si quii non arnat Domi- 
nini nojìrum le fìim Chri/lum , anatbena fit ; e 
ognuno di noi dica come San Francefco di Sa- 
les : Se io fapelji , che un p enfierò della mia men- 
te , un affetto del mio cuore , un opera della mia 
mano non mirajje direttamente a Dio , bramerei di 
non avere nè mano , nè cuore , nè mente. Quella 
appunto è la maniera, d’ entrare nelle difpofizio- 
ni , in cui erano i Santi Apolidi , cui neffuna 
cofa era capace di feparare dall’ amor di Dio in 
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Gesù Crifto . Quis nos feparahit , fcriveva I’ Apo- 
ftolo a’ Romani cap. 1. v. 35. 38. 39. a carnate 
Cbrrftt Certus (um , quia neque mors , 

ncque vita , neque Angeli » ncque Principatus , nc- 
que virtutes , neque iufìantia , neque futura , neque 
Jortitudo , neque altitudo , neque profundum , ne- 
que creatura alia poterit nos feparare a cantate 
Dei , quae ejl in Chrijio Iefu Domino no/iro . Ep- 
pure , oh perverfità degli uomini ! quanti con 
graviflima ingiuria del Creatore fanno ultimo 
fine della lor vita i piaceri, gli onori , e le va- 
nità , dando nel loro cuore il primo luogo alle 
cofe temporali, e l’ultimo all’ eterne! 

(3) O lèguiamo nella noftra operazione l’ or- 
dine , o contro del medefimo operiamo; non ef- 
fendo la virtù, che un abito di mente bene or- 
dinata ; ed il peccato un difordine : perchè in- 
tenebra , ed accieca 1’ intelletto , lega , e per- 
verte la volontà . Un Regno fi dice efiere bene 
ordinato , quando bene vi fi comanda , e bene 
vi fi ubbidifce . Non altrimenti la mente è ben 
difpolta , ed ordinata , allorché la ragione dirit- 
tamente configlia , la volontà giallamente co- 
manda. e I’ altre potenze, e fentimenti perfet- 
tamente ubbidirono . La virtù parimente da S. 
Agoftino vien definita un’ egualità di mente » 
che da ogni parte fia conforme alla ragione . 
Onde la virtù fa la mente falda , ed eguale , 
cioè che non fi mata, nè varia per niuno ac- 
cidente, e per quello la mente virtuofa non s’ 
inalza , nè diviene altiera , e fuperba per pro- 
fperirà, nè fi fgomenta , e fi perde, e fi avvi- 
lifce per alcuna avverfità, penfando , che per- 
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mettendo Dio qualunque cofa , che avviene , 
egli è Tempre buono egualmente , e per confc- 
guenre da eflere Tempre amato Tommamente . 
S. Bernardo ancora così deTcrive la virtù , di- 
cendo: la virtù è uTo di volontà libera, fecon- 
do il comandamento della ragione. Vi ha gran 
differenza fra i Criffiani , ed i Filofofi ; peroc- 
ché quello , che i Filofofi chiamano virtù , i 
Criffiani chiamano grazia , riconofcendo 1 ’ ope- 
ra della virtù non dall’operatore, ma dal da- 
tore, e conofcendo, che ogni ben fare fecondo 
la Scrittura vien da Dio, e per fuo dono ci 
è dato non folo virtù per operare, ma ezian- 
dio la Fede, e però fa di bifogno, che Dio 
per Tua grazia ci guardi dal mal fare . I Filo- 
loti all’ incontro penfarono avere per loro ftu- 
dio le virtù; quindi furono amatori piuttofto 
della propria vanaglioria, confidando nel pro- 
prio fenno, e potere, e furono ingrati al Crea- 
tore, di cui la vera virtù è grazia, e dono , 
che fa l’uomo graziofo a Dio, e fa la fua ope- 
ra meritoria di vita eterna . Quando fi appeti- 
re la virtù per la fua oneftà folamente , Sant’ 
Agoftino la chiama fuperbia , e viziata dall’ 
amor proprio, e lo prova diffufa mente nel Serm. 
13 .de verhìs Apoftoli cap. 7. coll’ efempio de- 
gli Stoici, che feguivano la virtù per fe me- 
defima, e le virtù de’ quali erano ancelle del- 
la fuperbia . Ivi introduce Paolo decorrendo co- 
sì in Atene cogli Stoici , e cogli Epicurei . Im- 
perocché ( dicefi negli Atti degli Apoffoli cap. 
17. Quid am autem Epicurei , & Stoici Pbilofopbi 
differebant cum eo ) Dicebat Epicureo! : Bentos , 
T E. Q tuius 
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(Uius ef in frutta voluptds carni* ejus . Dicebat 
Stoicus : imo beatus , cujus efi in frutta yircus 
animi rjus . Dicebat Apofiolus : Beatus , cujus efi 
nomen Domini Jpes ejus . Errat Epicurea s : fai- 
funi efi enim , ejfe hominem beatum , cujus efi tn 
frutta volnptas carni s eius . Fallitur & Stoicus : 
fai) uni enim efi, & omnino mendofìffìmum , beatum 
effe hominem, cujus efi i» frutta virtus animi e/ns . 
Tuttociò fi conferma coll efempio della caduta 
degli Angeli reprobi , c de’ primi noftri geni- 
tori . Scrive San Prol'pero a Demetriade : Haec 
fuperbia a Diabolo fumpfit exordium , qui quoniain 
fua ,quae a Creatore acceperat, potentia , & digni- 
tà te (ibi placuit &c. a coelefii fublimitate diletta s 
efi. E dell’ uomo dille Sant’ Agoflino hb. io. 
de Civ. Dei c. i j . Diabolus hominem non coeprf- 
fet , nifi iam ille ftbi ipfi piacere coepifet . Quin- 
di nel lib. 14. cap. 18. fcrive : Fecerunt ttaque 
tivitates duas amore s duo, terrenam Jcilicet amor 
fui ufque ad contemptum Dei ; coelefiem vero amor 
Dei ufque ad contemptum fui . Demque dia in fé 
ipfa, haec in Domino glori at ur . I Cittadini di 
quello mondo, per cui fecondo il linguaggio di 
Gesù Crìllo , e delle Scritture del Nuovo Xefta- 
mento s’ intende la focietà de’ cattivi , c che 
chiamali anche Babilonia, fon pieni d amor 
proprio , fino a non far conto di Dio ; all incon- 
tro i cittadini della millica Gerufalemme , che 
fono i feguaci del Vangelo, e la focietà de 
buoni , amano tanto Dio , che arrivano al di- 
fprezzo di fe medefimi . E perciò l amor pro- 
prio, quell* amore, dico, di noi ftelfi.che ripola vo- 
lontariamente nella creatura , ed in le ftelfo contro 
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la volontà del Creatore, è Tempre cattivo, • 

non v’ è peccato alcuno, grande, o piccolo , che 
fia , fenza amor proprio . Siamo obbligati ad a- 
marci in Dio, e fecondo Dio, procurandoci, 
ed augurandoci, per quanto polliamo, i beni 
naturali, e quelli della grazia, e della gloria. 
Qjeft’ amore, quando riguarda i beni naturali, 
dicefi naturale, ed è tale, che non polliamo 
mai fpogliarcene , dicendo 1 ’ Apertolo ad Eph. 
j. 29. Ninno mai odio la propria carne -, e fe è 
regolato, non difpiace a Dio, che è l’autore 
della natura , fitcome ancora della grazia . L’ amo- 
re foprannaturale di noi ftelfi tanto fuperiore 
all’altro, quanto i beni della grazia, e della 
gloria fono fuperiori a quelli della natura , può 
elfere o d» fperanza , o di carità . Quello di 
fperanza è inrerefiàio , perchè noi ainiajnp Dio 
con quelV amore , come noftro Sovrano bene, 
non come Sovrano Bene in fe rtefio , è per fe 
rtefio , che è l’ amore della carità , per cui a- 
miamo Dio in fe rtefio , e per fe rtefio, e noi 
in lui , e per lui , riferendoci in tutto alla fua 
gloria . Il legittimo amore di noi rtefii taitfo il 
naturale , quanto il foprannaturale , quello .-.ci gè 
della fperanza, non Tempre è riferito a\Dip, 
ma può bensì Tempre riferirvjfi ; all’ iocoutr.q 
quello della carità Tempre è riferito 3 D«0. ahi? 
tualmente, o virtualmente, o per 1 finse fjitg^lr 
mente. Sant’ Agoftino lib. 1. de mor. 'Ectl. cafr 
15., che ha conofctuto meglio di tutti ^a ..oatrtr 
ra , e la proprietà delle vere virtù , 9. che ne 
ha dato il proprio carattere, in parlando dell* 
prudenza, non fi è contentato di dire, ..elle ella 
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è una cognizione di quanto dobbiamo fare, ed 

un lume, che ci fa vedere tutti i beni, ed i 
mali; ma ce la dipigne ancora come un amor 
favio , che fa perfettamente diftinguere quelle 
cofe, che fervono per avvicinarli a Dio, da 
quelle, che potrebbero allontanarne . Lo che fe- 
ce dire a San Tommafo 2. 2. 47. 3. & 4-, che 
non vi può elTer prudenza, dove le inclinazio- 
ni non fono pure , e dove le intenzioni non fo- 
no nette. Conducendoci adunque a Dio, non vi 
è cofa più infallibile delle fue regole , e le al- 
tre virtù non polfono elTere feparate da lui.ef- 
fendo imponìbile 1’ elTer prudente fenza efler 
buono , e fenza regolare la propria condotta fe- 
condo le prime, ed eterne verità. Altrimenti 
feguendo, farebbe una prudenza falfa , e fedu- 
cente, cui lo Spirito Santo ci proibifce di ap- 
poggiarci : Ne innitaris prudentiae tuae , Prov. 
3. 5.: farebbe prudenza della carne, prudenza 
del fecolo, che cura folamente i proprj intercf- 
ii , e feguita le mafiime del mondo , e perciò 
maladctta da Dio: Vae prudentibus apud Jemeti- 
pfos , & Japientibus in oeuJis Jais, e minacciata 
di mandarla in perdizione , e diftruggerla : Per- 
da» Japientiam Japientum , & prudenti am pruden- 
tum reprobalo, 1. Cor. 1. ip. Al che ottimamente 
corrifponde ciò, che in altro luogo dice il Santo 
Dottore: la virtù è una buona egualità di men- 
te, per la quale direttamente lì vive. Concio- 
iiachè quella cofa dicefi diritta , il di cui mez- 
ro non difcorda dal fuo principio , nè dal fuo 
fine ; allora la noftra vita farà diritta , e virtuo- 
fa, quando con ogni noftra buona opera ringra- 
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tieremo Dio, fi quale n’ è fonte, c principio, • 
cercheremo la gloria di lui , che è noftro fine; 
perciocché ficcome da lai procediamo, comedi 
noftro principio, così a lui andiamo , come a 
noftro fine , ficcome fiotto a lui viviamo umil- 
mente e ubbedientemente : onde San Giangrifo- 
ftomo dice .* Virtù è direttamente di Dio Jen ti- 
re , e direttamente fra gli uomini vivere , ed ope- 
rare \ e San Bernardo: Quegli mi pare di cuore 
diritto , il quale in ogni cofa fente bene di 
Dio, cioè giudica, e dal diritto, che fente , in 
nulla dilTente, cioè dificorda. Se poi la volontà 
noftra dificorda dal fuo unico principio, e fiuo 
unico fine, cade nel difordine , e pecca , non 
efiendo altro il peccato , che un allontanamen- 
to da Dio, e attacco alla creatura: Averfio a 
De» , & convergo ad ereaturam . Quaefivi , fieri" 
ve nel cap. li. lib. 7. delle fiue Confezioni Sant* 
Agoftino, quid eJTet iniquitas , & non invenifub- 
ftantiam : Jèd a jumma Jubftantia te Deo detorta» 
in infima voluntatit perverfitatem , proiìcientis 
intima Jua , ir tumefeentis foras . La cagioni 
adunque della colpa è la mala volontà , che per- 
vertendo fi ordine fi feofta da Dio, e fi volgi 
alla creatura . Il peccato non è una foftanza, 
ma un allontanamento dalla fiomma foftanza : li 
mala volontà, che fa il peccato, è la propria 
cagione effettiva del peccato . De corde enita 
ex e un t cogi tat ione s ma la e , borni ci dia , aduli eri a , 
fomìcationet ,J urta , f alfa tefiimonia , blajpbemiae . 
Haec fune , quae coinquinant hominem , Matth. 
15. Sant* Agoftino de Civitate Dei lib. ti. cap. 
6 , Mala veluntat effeiens ejl epe ri s mali; ma li 
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cagione della mala volontà è defertira : Mala» 
autem voluti tati s efficiens, e fi «ibi/, divenendo 
mala nell’ allontanarli dal Sommo Edere , e nel 
voltarli a cofe inferiori con pervertimento del- 
l’ordine. Nemo ergo quaerat , profiegue il- San- 
to Dottore nel cap. 7., efficiente»! cauffam vialae 
voi uni as . Non enim ejl efficiens , Jed deficiens , 
quia ne c illa effe lì io e[ì , jed dejeSto ; deficere 
namque ab eo , quoti fumine efl , ad id , quod mi- 
nia eji , hoc efl incidere babere malam vulunta- 
tem . In quello appunto confitte 1’ eflenza del 
peccato mortale, che principalmente ha per og- 
getto 1 ’ allontanarli da Dio, come da ultimo li- 
ne , cui confeguentemente , e implicitamente 
pone nella creatura ; laddove il peccato venia- 
le condite nell’attaccamento alla creatura, fal- 
vo perù l’ordine verfo Dio, come fine ultimo. 
Quindi il peccato mortale toglie f amicizia di 
Dio , e diftrugge la carità . Che cofa è mai la 
carità, fe non l’unione con Dio, dal quale li 
fepara coll’ allontanamento il peccatore ? La ca- 
rità ordina tutte le cofe verfo Dio; dall’allon- 
tanamento ne fegue 1’ amore difordinato di fe 
Hello , per il quale il peccatore tutte le cofe 
indirizza a fe . Unde autem haec averfio , dice 
Sant’ Agoftino lib. 3. de lib arb. c. 24., nifi 
dum ille cui bunum ejl Deus, fibi ipje vult effe 
bonum fuum , ficut fibi ejl Deus ?‘Perlochè 1 ’ ava- 
rizia fi appella dall’ Apoftolo Idolorum fervitus , 
ad Gài. 5-, e ad Phil. 3. de’ golofi dicefi: 
Quorum Deus venter efl : e nel Commentario fo- 
pra il Salmo 80. fra 1 ’ opere di San Girolamo : 
Quaecttnque vitia babcmus , & qualunque pecca- 
ta. 
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fa, tot recentes babemus Deos . . . Unufquifque 
enim , qnod cupìt , & venera tur , hoc illi Deus . 
S. Tommafo left. 3. in cap. 3. Epift, ad Phil. 
Proprium Dei ejl , ut fit pritnurn principium , 
& finis ultimus . Vnde qui prò fine aliud babet , 
ili u d eft Deus fuus . E nel capitolo 5, ad Ephef. 
lecl. 3 . idolatria eft , quando bonor foli Deo de- 
bitus impenditur creaturae . Nunc autetn Deo 
duplici ter bonor deb e tur , fcilicet , ut in eo fi- 
ntili nofirum cunftituamus , & ut in eo fiduciari t 
noftram finaliter ponamus : ergo qui hoc in crea- 
tur'ts ponit , reus eft idolatrine . Hoc autem 
facit avarus ( il medefimo fi dica degli altri 
peccatori ) qui finem fnum in re creata ponit , 
& edam tot am (uam fiduciam. Onde ne nafce 
un’ offefa, ed ingiuria infinita riguardo a Dio, 
e per confeguenza il peccatore merita una pe- 
na infinita, corrifponder dovendo all’ offefa la 
pena; febbene per la natura fua finita non è 
capace di foffrirla . Incorre nella morte fpi- 
rituale; Sic ut enim expirat corpus , dice Sant’ 
Agoftino ferm. 1. alias y. de verbi s Domini, 
cum animam emittit ; ita expirat anima , cum Deum 
amittit . Deus amijffus , mors animae ; anima emif- 
fa , mors corporis . I peccati leggieri, o veniali 
non allontanando da Dio , non diftruggono la 
carità . Si caritas excludacur , S. Tommafo quaeft. 
7. de malo art. i. f eft peccatum mortale-, fi au- 
tem fit talis defeBus reBitudinis , qui caritatem 
non excludat , erit peccatum veniale -, quale eden» 
do un attacco ad un bene mutabile, e un di- 
fordinato affetto alla creatura , fulvo fempre l’or» 
.dine a Dio come ultimo fine , fi oppone all* 
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grazia attuale, che è un movimento foprannatu- 
rale verfo Dio, c priva 1’ uomo dell’ attuale mo- 
vimento della carità, che non è un bene infini- 
to , benché d’ un ordine fuperiore, e da temerli 
più , che la perdita di qualunque cofa natura- 
le . Laddove il peccato mortale priva della ca- 
rità abituale, dell’ altre morali virtù infufe, che 
a quella s’appoggiano, come a fondamento, e 
rende macchiata 1’ anima , dicendo de’ peccatori 
rei di grave colpa 1’ Apoftolo ad Tir. cap, 1. v. 
15. Inquinata e Junt et rum & meni, & confcien- 
tia , confiftendo una tal macchia nella privazio- 
ne della bellezza , e dello fplendore dell’ anima 
procedente dal lume naturale, che dirige la ra- 
gione, e dal lume foprannaturale della Fede abi- 
tuale, e della grazia fantificante, non eftrinfe- 
ca , ed imputata , ma inerente , ed intrinfeca 
all’anima del giufto, la quale può dirli accon- 
ciamente un’ affezione d’ una buona qualità , co- 
me la robuftezza, e la fanità , ( ficcome al con- 
trario S. Agoftino lib. de Nupt. ér Concupijc. n. 
28. alias c. 52. chiama il peccato originale, per 
cui Netno mundtts a J orde , cuius ejl unìus diei 
vita fuper terrai», come traducono il palTo di 
Giobbe Quis potefl facere mundum de immundo ? 
i Settanta, un’affezione d’ una mala qualità, co- 
me l’infermità, ed il languore, Moria, lib. 8 . de 
Poeaìt. cap. 2. ». 13. & cap. 7. per tot ) e pro- 
cedente dagli atti della carità , e delle virtù in- 
fufe . Conciofiachè una sì brutta macchia confi- 
tte nella privazione della rettitudine , e confor- 
mità alla retta ragione , e nella privazione del- 
la grazia giuftificantc , per la qual cofa 1’ uom# 
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è denominato cattivo, peccatore, e nemico di 
Dio. La macchia, che deriva dal peccato ve- 
niale ( imperocché al dir di S. Leone De pol- 
vere mondano etiam religiosa corda firdefcunt ) 
confitte nella privazione del fervore > che è la 
bellezza, e l’ornamento, che rilace dagli atti 
efterni della carità, e dell’ altre virtudi , giufta 
il detto di S. Matteo cap. $. Laceat lux vefira 
toram hominibus , ut videant opera vefira bona , 
& glori ficent ?atrem veflram , qui in coelis efi . 
Da ciò apparifce, che i rei di peccato veniale 
non fono mondi, ed immacolati perfettamente, 
come lo fono i veri , e totatalmcnte gialli , ma 
contraggono alcune piccole macchie , quali mac- 
chie fi vanno Cancellando , e purgando median- 
te una quotidiana penitenza . Quindi il Concilio 
AfFricano in una fua epiftola aflerifce , che mot- 
ti fedeli dopo la loro converfione a Dio vivono 
in tutto il tempo della vita loro fenza peccati 
gravi, ma non però fenza leggieri, e quotidia- 
ne mancanze . E i Padri del Concilio di Tren- 
to alla SefT. 6. de iufiif. cap. it. infegnano : li- 
cet in hac mortali vita quantumvis fantti , & iufii , in 
levia faltem , & quotidiana , quae etiam veniali a 
dicuntur , peccata quandoque cadant , non profferta 
defìnunt ejfe iufii. Adunque non tutti i peccati, 
conchiude S. Agoftino nella lettera 16}. aliat 
ap. fono eguali, come contro il fentimento di 
tutto il genere umano ebbero ardimento di di- 
fputare gli Stoici , a’ quali fi unì Gioviniano 
contro il fentimento efprefTo, e chiaro della 
Scrittura, dove in S. Matteo cap. 7. alcuni pec- 
cati fi paragonano ad una feftaca , altri ad una 

tra- 
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trave; e in S. Giovanni cap. ip. Gesù Criflo dif- 
fe a Pi lato: j Qui me tradì di t tibi , maius pecca- 
tuta habet . Per la qual cola fu condannata con 
le altre da’ Sommi Pontefici S. Pio V. , Grego- 
rio XIII., e Urbano Vili, la feguente propofi- 
rioiie di Michele Baio , che è la ventefima . 
A alluni ejl peccatum natura Jua veniale , /ed omne 
peccatavi meretur poenam aeternam . Per diltin- 
guere il peccato mortale dal veniale, fa d’uo- 
po avvertire, che due cofe fi ricercano per pec- 
care mortalmente ; materia grave , e fufficiente 
avvertenza, o ignoranza non invincibile di ciò, 
che vieta la legge ( benché attualmente non fi 
penfi efier peccato) e deliberazione, e confen- 
fo : una di quelle cofe mancando, il peccato fa- 
rà veniale. Così una bugia giocola, un furto di 
una bagattella con volontà deliberata , fono pec- 
cati fidamente veniali per la piccolezza della 
materia; al contrario una dilettazione turpe, 
quantunque fia materia grave , mancando la fuf- 
ficiente avvertenza, e libertà, è colpa venia- 
le. Dalla regola riguardante la piccolezza della 
materia fi eccettuano que’ peccati , che fi op- 
pongono direttamente agli attributi divini , co- 
me il dilprezzo, l’odio contro Dio, ( perchè 
opponendoli alla carità , che è la mafiima vir- 
tù ,. anche un picciolo atto di odio contro Dio 
è un grandiflimo vizio ) l’erefia, la difperazio* 
ne, la bellemmia , lo fpergiuro, la fimonia di 
gius divino ; imperocché quelli peccati ripugna- 
no direttamente alla bontà, alla veracità, alla 
mifericordia , alla maefià , ed all’infinita eccel- 
lenza di Dio, c per mezzo di efli gravemente 
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fi offendono la Cariti, la Fede, la Speranza, e 
la Religione. Si eccettua ancora il peccato d’ in- 
continenza , come fi deduce dalla tertimonianza 
dell’ A portolo a Calati c. 5., agli Efefi c. 5., 
ed a’ Corinti 1. c. 6, , e ciò, dice San Tom ma- 
fo, i'egue per l’attacco difordinato alla creatu- 
ra , mediante la dilettazione carnale . Alle vol- 
te però, dice Sant’ Agoftino lib. Encbir. cap. 78. 
& Jeqq. in pratica è cola difficile il determina- 
re la qualità del peccato, fé mortale fia, o ve- 
niale . Quae fint autem levi a , & quae oravi a pec- 
cata , non humano , Jed divino Junt penjanda tu di- 
tto Sunt autem quaedam , quae leviflima 

putarentnr , nifi in Scrittura demonfirarentur opi- 
nione graviora : quii enint dicentem fra tri Juo fa- 
tue reum gebennae putaret , nifi Verità! ^ diceret ? 
Pertanto per ponderare la gravezza de’ peccati, 
bifogna principalmente contultare la Sacra Scrit- 
tura, ed in particolare il Nuovo Teftamento , 
nel qaale Gesù Crifto ha fpiegato la legge na- 
turale , e 1’ ha liberata dalle falle interpetrazio- 
ni degli uomini. Si debbono confiderare i ter- 
mini, co’ quali una cola vien proibita fiotto gra- 
ve pena, imperocché dalla gravezza della pena 
fi argomenta la gravezza della colpa . Et ibunt 
bi ( i reprobi ) in Jupplicium aeternum , Matth. 
25. An nejcitis quia iniqui Regnu tu Dei non pof- 
Jidebnnt . Nolite errare ; ncque fornica rii , ncque 

idoli! fervi ente ! , ncque adulteri , ncque molla 

Regnum Dei pojjìdebunt , 1. Cor. 6. 9. e ad Gal. 
5. dopo aver noverati 1’ Apoftolo varj delitti, 
conchiude: Qui talia agunt , Regnum Dei non 
toiifeqventur . Quelle cofie , che dalla Scrittura fi 
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dicono abominabili , deteftabili , cfecrabili , odio- 
fe a Dio, degne di morte, de’ futuri fupplizj , 
tfcludenti dal Regno di Dio , e per le quali di- 
edi Vae , debbonfi giudicare per fe fteffe colpe 
mortali; ficcome lono quelle giudicate tali dal- 
la tradizione confervata negli ferirti de’ Padri , 
dalla determinazione , e dal fentimento della 
Chiefa , dalla ragione illuflrara dalla Fede , e ap- 
poggiata a quelli principi , e finalmente dall’ 
uniforme conl'entimento de’ Dottori . Tre fono 
adunque gli fiati degli uomini . Il primo è de’ 
perfettamente giudi; e quelli continovando col 
grande , e divino dono della perfeveranza finale 
nelle opere fante , ottengono la corona della giu- 
ftizia . Il fecondo fiato è de’ peccatori rei di 
colpa grave , a’ quali riferbate fono perpetue , 
ed eterne pene. Il terzo è de’ giulli , ma imper- 
fetti per la macchia delle colpe veniali , e que- 
lli pa dando così all’altra vita, debbono foddi- 
sfare alle pene temporali , delle quali fono debi- 
tori , non condonandoli , fuori che nel Battefi- 
mo , o per effetto di una contrizione ftraordi* 
naria , che veramente fpezzi il cuore , e che 
equivaglia a qualunque penitenza da farli , col- 
la colpa la pena temporale , conforme è mani- 
fello per le Sacre Scritture, e in moltilfimi al- 
tri luoghi; imperocché Dio non è fidamente mi- 
fericordiofo , ma ancora . giudo , & ideo , dice 
San Tommafo in 4. Sentent. di II. 46. quaefi. 1. 
art. 6. quaefiiunc. 2., oportet , qtlod in omni di- 
vina operatone ah quid miferieordiae , Ù ah quid 
juflitiae inventatur , nec juflitia mijericordiae ri- 
pugnai : quia miferitordia non ejl laudabili ! , nifi 



Digitized by Google 



fit fecuuJum rationem teff am, quat ejl rtgula ju* 
ftitiae , e debbono Cancellare la colpa nel Pur- 
gatorio, S. Tbom, q. 7. de Malo a 11. ad f. , 
non mediante la pena, perchè non è merito- 
ria , ma bensì mediante la carità verfo Dio 
contraria a’ peccati veniali commeilì nel tempo 
della vita , non potendoli porre in dubbio , che 
le anime del Purgatorio conofcendo lo ftatp pro- 
prio, e le colpe, dalle quali fono macchiate, 
non fieno portate all’amore di Dio, con cui 
paflarono da quella all’altra vita , e che confer- 
va no puro , difintereffato , e perfetto; Cantai 
nunquam excidi t , 1. ad Cor. ij.; e per confe* 
guenza non fieno muffe alla deteflazione di tat- 
to ciò, che è offefa di Dio, e le ritarda dal 
godimento di lui . Poiché dopo quella vita non 
vi è flato di meritare; un tale amore, ed atto 
di carità toglie certamente l’ impedimento della 
colpa veniale, non però merita l’ afToluaione , o 
la diminuzione della pena , come in quella vi- 
ta . Così nel lib. ». c. i». de’ Maccabei tutti i 
fuperlliti con Giuda , fecondo il teda greco let- 
terale ad fupplicationem converjt per le anime di 
coloro , che erano morti in battaglia , rogantes , 
ut perpetratum delìttum perfette , abfoluteque ab - 
Jlergeretur. La divifione è de’ Padri del Conci- 
lio Fiorentino, confentendovi ancora i Greci.. 
Imperocché alla Self. 25. chiaramente fi dice: 
J Quod jujlorum animar perfedam tu Coelis coronam 
odeptae funt, ». Quod antmae pece a forum per/e* 
(lai feruti t poenai , j. Mediar antem in loco tor* 
mentomtn junt . Tret (unt ordines defunttorum , 
unut SanfferutH , Jecundus Peccatomi n , tertiut Me* 

die- 
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t fiorar», Cbrifli attor um vi deli iet , qui pectaverunt, 
q U os peccaturum poenituit , qnique confeffionem edi~ 
dcrunt , poer.it entiae autem opera non expleverunt , 
prò quibus edam preces , & eleemofinae ufjerun- 
tur . Senza paragone poi rimangono iuffYagate 
le anime del Purgatorio coll’ offèrta del Sacro- 
Tanto S«gri tizio della Mefia . Si legga inoltre S. 
Tommafo Sappi, p. 3 q. ql. a 6. 

(4) Benché, i Criftiani non debban più of- 
fercare nè le cerimonie, nè la forma de’ giudi- 
zi prefcritta dalla legge vecchia ,. fono però 
ffrettirtìma mente obbligati a tutto ciò „ che Dio 
ha comandato nel Vecchio. Teflamento per la 
purità, e fatuità de’ cortami . Excepds qu/ppe , 
dice S. Agoftino 1. 3 . contr. duas Lpift. Pelag. 
c. 4 . librorvm veterani Sacramenti s , quae fola fi- 
gnificandi radane praecepta funi . ..... caetera 
ferie , quae ad pietatem , bonofque mores pert'tT 
renda , non ad aliquam ftgnìfitadonem ulta mter - 
pret adone funt referenda ; fed prorfus , ut funt di- 
{fa . facienda funt . Profedo illa in legem Dei , non 
foluw il li fune popolo , verum edam nane nobis , 
ad infhtuendam vede vitam recefjariam nemo du- 
bitavtr'n . Oltre alle principali leggi , che Dio 
diede a Mose chiamate il Decalogo , o i dieci 
comandamenti , e che fono come un compendio 
di ciò, che fi dee a Dio, ed al proffìmo, i li- 
bri di Mosè r e de’ Profeti., e degli altri tutti da 
D'o infpirati , fono ripieni di fante maffime, le 
quali ci fanno vedere le obbligazioni comuni, e 
quelle di ciafcuno fiato ; le figure , e le ombre 
fono celiate , quando è comparfa la verità della 
luce , c la legge vecchia ha ceduto alla nuova 
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di Grazia; ma quella legge di Grazia non fola- 
mente non ha fatto eefTare le leggi della pie- 
tà , e della giuftizia, ma anzi le ha ftabilitepiù 
fortemente , c ha dato ad effe la loro perfezio- 
ne , fecondochè dice il gran Pontefice San Leo- 
ne Senti. 14. de Pa(f. c. 5. In praeceptis morali- 
bus nulla prioris Tefìamenti decreta reprobantur , 
Jed evangelico mi ni (le rio multa Junt aulì a , ut per - 
fefliora , & lucidiora ejjent dantia falutem , quatti 
promittentia Jalvatorem . Il Teftamento Nuovo 
adunque, che fi liiiflce col Vecchio nelle cofe 
morali , e che anzi le rende più perfette , è la 
regola de’ Criliiani, dimanierachè obbligati fo- 
no a far tutte quelle cofe , che ivi fono coman- 
date , e a fuggire tutte quelle , che ivi fono 
proibite, per la riforma de’ coftumi . La lezione 
del Nuovo Teda mento debbe effere l’ occupazio- 
ne ordinaria de’ Criftiani . Ciafcheduno vi tro- 
verà la dottrina , e gli efémpj, che dee fegui- 
tare . La vita di Gesù Crifto ne forma il foggec- 
to, e la parte principale. Gesù Crifto Dio, e 
Verbo di Dio, egli e .'la luce di tutti gli fpiri- 
ti . Egli è la luce vera , che illumina ogni uo- 
mo , che viene in quello mondo . Egli fteffo ha 
detto: Io fono la verità. Come uomo egli è il 
Dottore ,’ ed il Maeftro , che Dio ci ha dato 
per iftruirci. Di lui dille Ifaia jo. 20. 21 . 'Y 'Vtb 
fri occhi vedranno il Maefiro, che v infegna , le 
voftre orecchie Jentiranno la fua parola , ' allorché 
griderà dietro a voi : Quefla è la via , cammina- 
te per ejja fenza piegare nè a deftra , nè a (ìni- 
Jìra . E nel miftero della Trasfigurazione , facen- 
do il Padre fentir la faa voce di mezzo alla nu- 
vola 



vola, dille Matth. 17. 5. Quefio qui è il mio 
Ailetto figliuolo, in cui ho poflo tutto il mio af- 
fetto’. afcoltatelo . Ed oh quali rivelazioni di 
mifteri da crederli ! quali principi d’ incorrotta , 
c divina morale, che unifce f uomo a Dio, 
che di un uomo carnale Io fa fpiricuale: mora- 
le dolce c loavc a chi I’ ofl'erva, leverà e terribile 
a coloro , che la rrafgredifcono ! quali parole di 
vita eterna nel fuo Vangelo, e negli Atti, e 
■eli’ Epiftole degli Apolidi , ne’ quali veramen- 
te parla il fuo fpirito , ed iftruifce ogni fefib , 
ogni età , ogni grado di perfone nella via della 
falute ! Andate , infestate a tutte le nazioni , Af- 
fi* loro , Matth. 28. , battezzandole nel Nome del 
Padre, del Figliolo, e dello Spirito Santo , ed am- 
maturatele ad offervare tutto ciò , che vi ho co- 
mandato. Chi afcolta voi. Lue. io. 16., afcol- 
ta me , e chi difprezza voi , difprezza me . Ma 
alla fu a dottrina ha fatto Gesù Crilto prece- 
dere i fuoi efempi: coepit facere , & docere . 
Ha fatto egli vedere in perfona faa a tutti coloro, 
che fono inalzati fopra degli altri , che non deb- 
bono ufare la loro autorità , che per procurare 
la gloria di Dio , e la falute de’ loro fudditi . 
Ai Pallori , che debbono fagrificarlì per le loro 
pecorelle , amarle teneramente , conofcerle, i- 
ftruirle, camminare avanti di loro, unire l’ ora- 
zione, la mortificazione, l’umiltà ne’ travagli 
del minillero, non temere gli uomini , ma Dio 
lolo, Ilare uniti inviolabilmente alla verità, di- 
lprezzare i giudizi del mondo, le fue promelTe, 
c le fue minacce . Ai Predicatori , che debbono 
tficre amili, mortificati, dillaccati da fe llelfi , 
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che non debbono cercare , nè preferire a lor® 
Icelrq. le grandi udienze, ma andare dove Di® 
gli chiama , fieno Borghi , o Città , e che un po- 
sero peccatore difprezzato, o incognito, rozzo, 
ignorante , debbe edere alle volte cercato co® 
*P a 2S' or premura , che un uomo , jo fplendorc 
efìerno , ed il credjto del quale polla rifveglia- 
re » o adulare nel Miniltro di Gesù .Grillo le 
pacioni umane, che è dedinato ad abbattere, 
Alle pedone £cclefiaftiche io generale, qual- 
mente debbano diportarli , per edere riputate 
dagli uomini copie Minillri di Crilto , e difpen- 
fatpri de mideri di Dio. Le due lettere a Ti- 
moteo , e quella a Tito indirizzate 1 dall’ Apo» 
ftolo fomminiftrano ibi idi ammaertramenti a* Ve- 
feovi, e ad altri confecrati al divino fervizio. 
Si potrebbe altresì feorrere per tutte le condi- 
zioni,^ per tutti gli flati, e far vedere ai padro- 
ni, ai fervi, agli artigiani, ai padri , e alle ma- 
dri , ai figliuoli, a,\ poveri, ai ricchi, ai foli- 
tari , a quelli, che vivono nel mondo, alle per- 
fone inferme, afflitte, tentate, umiliare, perfe- 
guitarc, abbandonate; fi potrebbe, dico, far 
vedere a tutte quede pedóne , come elleno deb- 
bono imitare Gesù Grido in tutti quedi dati, 
cd in tutti quedi podi digerenti . Bada leggere 
1 Evangelio con applicazione . In qualfivoglia da- 
to, che noi fiamo, dobbiamo, fecondo la Scrit- 
tura , avere i medefimi fentimenti , che ebbe 
Gesù Crido; giudicare delle cofe, parlare, trat- 
tare, lodare, fare orazione, com’egli. E que- 
do è quanto vicn racchiudi in quede parole di 
S. Paolo: S:,ite nelle viedtfime drjpofizioni , e ab- 
* • R * • Li.: r? 



Hate i fentimenti meie/fmi, thè ebbe Cesi Cri 
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fio in fé , ad Philipp. 2. ; il che contiene in com- 
pendio tutta la Morale Criftiana . Le difpofizio- 
ni , ed i fentimenti, che ebbe Gesù Crifto, fo- 
no la noftra regola, ad efliò dobbiamo unifor- 
marci , imperocché chi non ha lo Spirito di Ge- 
sù Crifto, non appartiene a lui, ai Rom. 8. 9. 
Bifogna in una parola efler così ripieni di Ge- 
sù Crifto , che noi polliamo dire , non folameH- 
te , che noi ne damo rivediti , ma che noi nc 
damo animati . Egli è quegli , che vive in noi » 
diceva S. Paolo di fe fteflo a’ Galati 2. so. fa 
vivo , 0 piatto fio non fono io, tbe Vito , ma è Cr* 
ai Grifo, thè vive io me. 
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